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E L L A prefitte dt dì- 
catione io non ho ver uno 
di que fini , che fogltono 
mouer ' altrui A cos) fat *\ 
te at'ttont:N(?dh onorar 
V* S. Reuerendtfsima, 
per fè ftefia, e per le fue 
virtùAonoratifsima: Non di dar riputai io- 
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ne all 'opera, che non e capace di t anto fattore : 
Non di procacciar dtfefa à cofa cos) li ette, che 
non 'vi jarà cane, che le abbai : Non d auan - 
\ar da credito co’l poco giudtcio , eh ’ io mo - 
ffro nella bajfez&a del mio dono : Non d. ! pa - 
gar debiti vecchi, che non he ho l modo Nr 
finalmente di farne di notti ,* ch'à t àie hoggi - 
mai è giunta la benefcenz^a di V »S. R eueren- 
djfeim^v^rfpdime, ch'io non mi trono più 
rtftopèfaenér maggior indilo della jua libe^ 
r alita: Mafototnfegno d’amore ediriue- 
ren&a, le mando quefto breue dtjcorfo m.o , 
della cui viflaf sì come iute fi già dal gentilizi 
mo Padre Fra Ippolito Fabrani )ellafi j coprì 
più d’ vna volta cortefcmente defiderofa . 
Holto accompagnato dìvn picciolo poema t al 
quale e^lt ha particolare r elat ione . Lvri , e 
l'altro più curio forche dotto, e forfè piu piace - 
noie, che verace : faluodouefi nominano Per- 
fonaggi,et Umici, non mai da me à fofficien^a 
lodati . Il primo recar. potrebbe quache poco 
di gufo àV.S.Kguerendifsima, che faggi a- 
mente dette riderfi dell 'Alchimia da lui biafi 
, mata • 


Mdt a . Aldi fecondo non baurà che fare con i 
pen fieri di lei , fe non quanto per atte n tur* 
t’dllu fione, eh et contiene 3 a!1a fauola dell' Au- 
reo Vedo può con pari allegoria accennarci 
c°rfo felice della prudcnttfstma vita di V S. 
Keuerendifstma. La quale, abbandonate le 
ciudi commodità del a fua nobile patria, egli 
agi bonetti della cafdfua,fe ne pafso, degnarne 
accompagnata da non volgar dottrinai da 
amabihfitmi cottumi, nella fecura Naue del- 
la ver a "Religione, coni' aura foaue dello Spi- 
rito Santo, atCacquiflo di quel teforo , eh' è po- 
scia d ato à lei con fontina prouidenzja racco- 
mandato dal S api et i fimo Principe PAPA 
P A O LO V. N.S. T ejòro veramente pre- 
tiofifsimo , no pure per le Poti fletè Gemme da 
lei cuttodite ,eper Coro, e l'argento dtfpen- 
fato à pouert , ma molto più per la vita im- 
mortale, e celejle,ch' ella guadagna à sè mede- 
firn* , quelle con ogni fede,e dUtgez^a guardan- 
do, e quefii dtftribucndo con non minor ri- 
guardo alla perfetta giuttitia , che pietofo,& 
or denti fimo t^do di carità, Il che ottima - 
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niente previde Sua ‘Beatitudine finali 'bora t 
che adoprandofi V. S. Reuerendifsima 
feruigio dei Santo'Vfificio fiotto all’/lluftrifii -, 
mo > e Reuerendtfisimo Signor Cardinale di 
Santa Sellerina di glorio fa , e valor ofia me- 
moria, ella fi refe cosigiuàiciofia imitatrice de 
morali fitmi, e catholicbifsimi ejfiempi del fuo 
Padrone , che quando Sua Sanata in mino*, 
ribus fuccejfe a quel gran Cardinale nel cari*, 
co dell' I nquifit ione , 'volle nelpofifiefio ancora . 
fuc ceder gli dell'opra , e del mi mjì ero diV. S f \ 
‘Reverendi fisima. Di cui di maniera fi ven- 
ne compiacendo fino alla (uà meriti fisima af- 
fimi! on e al PontificatOyChefiubito la creò vtw 
de fiuoi più intimi Camerieri , e la fece fuo fieA. 
greto tlemofiniere ,e(uftode delie Gioii 
me s'è detto . E cosi p taccia a Dio confcruar 
Sua Beatitudine lungamente , e dare àV.S» 
Reuerendtfisima allettata profip er ita, come 
io fi? ero vederla in breve esaltata à grado più 
convenevole alla fina incomparabile bont >, et. 
al beneficio , e decoro di SantaChiefia.ln tan- 
to io la fiuppltco à gradire con la fohta\fùa bu- * 
'i.. . *v. man irà 


w avita l burnite teftitnonio, ch'io le porgo deU 
la dtuotione 3 e dell' o bit go mto'.afsecurandojì , 
che doue manca l effetto ab onda la volontà , t 
xbe al dtf ett o di piti ew dente gratitudine fòp - 
pltrà fempre vna memoria tneftingutbile del- 
ie grafie riceuute da V . S Keuercndtfstm a 
Jilla quale bacio affettuofifsimamète la ma- 
no. Da Napoli il dà io. Sgotto 1606. 

Di V.S. M olt'ltluftrCiC t R > euerendtfs. 
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E L FOSCO tuo fua Jpenta lampa accendi 
Chi dal calle d'bonor torfe le piante ; 

E con sì chiaro s r degno lume auante 
Di nouo'l bel camin fcorge , e riprende • 


Dal SACRO NOME poi ciafcun apprende 
A farfi vero di virtute amante ; 

E'I manfueto al fin graue fembiante 
Lieta } e tranquilla altrui l'anima rende V 
Quinci al SO M MO P A STO R grato riefci 
Sì , cb'ei de t ampia fua diletta greggia 
La parte à lui più cara à te confida . 

Che tanta nel tuo cor pietà s'annida , 

E tanto zelo in te Jplende > e fiammeggia , 

Ch'ero ogn bordoni » e ogni bor teforo aecrefci j U 2 
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Palinodia dell’Argonautica 
D I 

■Angelo Jngtgncri. 

| C R I S S E lo Speroni, huojpo 
eloquentiffimo, vn curio fòPa- 
radofio in fauore dell'Vfurai 
E perche fù giudicato errore, 
che, anco da fcherzo , fi lodai- 
feVnp eccato di quella forte, 
egli ri’hebbe per penitenza \ 
fare quella bella efiortationc 
■ alle Cortigiane , che li legge 

tra 1 altre fueleggiadrifsime Orationi . Hora à me,c ho 
comporto l’A rgonautica , nellaquale, oltra gli h onori 
debitamente refi à Principi , à Signori, & ad amici mici, 
pare > che mio feopofia fiato ’l commendar l'Alchimia', 
r ‘ 1 A & eflal- 
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& effaltare la fabrica del Lapis Philofophorum , chi da- 
. rà giàmai caftigo che baftièò penitenza, ch’ai fallo fem- 
bri equiualente ? Màche afpett’io, ch’altri la mi dia? nè 
f che l’altrui giudizio m'habbia à corrcggereèTocca al pec 
catote il rauuederfi da sè fteflb ; e rauuifto ch'egli è, il far 
•'delle fue colpe l’emenda, e pagamela pena di propia 
fua volontà. Su dunque, più non vi s’indugi . Neper 
venirne alla fodfsfattionc fi frapparti da male àmale,co- 
mcdall'Vrura, alle Cortigiane; mi ftiefi nella ftefTa ÀI* 
ichtmia : Vitió , che per la maggior parte di còloto , che 
v'attendono (e per ciò n’efcludo i Principi,, Squali pof- 
fono bauérdegni'j eglonofi fini *, né varino à rifco-d’im* 
pouerire)eccedeogn’ingordigiadegli vfuraii e con l’io* 
fallibile infelicità de gli euenti fuoi conduce i Tuoi ama- 
tori talhora à viè più calamitofa conditione, che non 
fanno le perfide , inganneuoli * & ammorbate meretrici. 
Nellaquale imprcfa io non procederò nè da Filofofo, nè 
da Poeta , nè da' òratore . Il primo , perch’io no’l fono ; 
Il fecondo , perche auucgna ch’io’l fofsi , bafti l’haucr 
fèllo! . ) quando ne difsi la bugia. AI terzo sì m’ac- 
cbftirei volentieri ; Mà qual’arte in ciò può agguaglia- 
te , non che auanzare Ja.verità ? Anderò con vn tale mio 
folco , e debile lume naturale , e con certa mia femplice 
cfprefsione , toccando alcuni punti efientiali , più con- 
fiftenti nel fatto , che nelle ragioni ; valendomi di qual- 
che coniettura non male à propofito , fenza vbligarmi è 
verun’ordinc , raflcmigliandomi in quefto , non al dot- 
to, e regolato pittore , ilqual finge la fua tauola con per- 
fètta inuentione , & imita ogni Tua parte con proportio- 
liato difegno; ma più torto al capriccio di colui, che nel- 
la varietà delle grottefche ricerca, e bene fpdfo ritroua 

la non 


» «il 


j 

la non men talhor cara, e bramata vaghezza , e di- 
lettatione. 

. Dicono primieramente quefti viuaci , e curiofi intel- 
letti di voler comporr’vna medieina da fanare i metalli 
infermi : e tali chiamano tutti gli altri , dall'oro in poi . 
Ma coftoro ( s io non m’inganno ) in vece di coaiuuare, 
ii com’efsi fi prefumono , I intenrione della Natura,s’in- 

S egnano , per mio parere, di contraoperare alla volontà 
ilei, edi diftruggere per vnaparte la bellezza delì vni- 
aierfo . Laquale diriuando dalla diuerfità delle còte , 
fempreche tutti i metalli fi riduceflero in oro fólo , di- 
«errebbe in qucfto de i minerali , che non èlVJtimo fiio 
ornamento , manca , e riftretra . E perche, di grana , 
non intende la prouida, e fertile Natura di volere neli 
1 vniuerfale opifìcio fuo'> cosi come l oro , l'argento àm- 
cora , e'l rame , & il ferro , Io ftagno , e’J piombo,* forfè 
piu di tutti 1 argento viuo? E perche non fono eglino tut- 
ti quanti opportuni i, cd atri ad alcun buono, e partico- 
lare effetto ? anzi ciaftnno a più d'vno ? e tutti in fom- 
ma nelle fpetie loro pei fotti, di quella perfottione , che 
conuiene à cadauno ? E da qual febre , cd altra malat- 
tia, e da chi , cuero da qual Jorpolfo , od infblito sba- 
diglio conosciuta , fi trouano così gli fuenrurati oppref- 
fì ? Anzi onde , che cotai medici non fi afiiimono di fa- 
llare le forti tutte, per la medefima loro ragione, infer- 
me dq gli animali , còsi fenfitiui , còme vegerabiH, e ri-i 
durgli tutti alla fola perfettione ratiortàle ?efsendo que- 
lla lenz alcun fallo l’anima più perfetta , e tutte l’altré 
declinando da lei , fi cobiefappo cofìoro) fanno dall'oro 
ruttigli altri metalli. Mà che farebbe il Mondo, fela 
Natura, fciolta , fecondo quella noua Fiiofofia,d’ognf * 
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impedimento , ajtra cofa rton Scelse qiàmai , che la pii 
perfetta ? Già non ne farebb’ella più d’vna ; -e tutte l’aU 
.tre n’andrpbbono à fpafso, $ì ch’ei ben fi potria dire m5- 
» cretto da vero , non però più appellarli vniuerlol 
Qui mi deurei fermarei Tuttauia è pur bene di pafsarflé 
à più efsatta cófideratione. De gli animali, pigliandogli 
tutti infieme ,e nei genere generai ifsimo, noi non ve- 
dremmo altro, chehuominii a’ quali, s’efsi volefsero 
Arar la terra per lòfteqtar la vita , conuerrebbe portare 1 ! 
giogo , c ftrafeinare 1 vomero . Nè punto meno parreb- 
be ftrano’J rimirare quefta gran machina priua di brut?» 
€ di piante ,che 1 vedere vna grofsa Città ripiena) St 
habitata da Principi tutti , chequà, c làconpompoic 
veftimenta caminafsero, lenza però compagnia difer- 
uitori , nè di caualli : la quale nel rimanente nuda d'ar- 
tigiani , e di botteghe , e vuota di mercato', e di conta* 
dini , fi ridurrebbe in breuifsimo fpatio di rempo à più 
feluatico fiato d’vna forefta,quando i Principi ftefsi non 
fi rifoluefsero di diuenir calzolai, e dar di piglio à rutti 
gli artifici mccanici necessari al viuer humano. Se fi 
vuole anco,per più minuto elsame,parJare à parteà par- 
te de gli animali fenfitiui, evegetatiui ancora, epre- 
fupporrc la Madre Natura d ogni genere conueneuol— 
mente amatrice,non haurà difficoltà , che- fra gl’irragio- 
neuoli il leone , come Bè , e Signore di rutti gli altri , e 
forfè anco la feimia ,, .sì come quella , che più s apprcfsa 
alle humanefembianze, occuparebbe’l luoco al caual- 
lo , al bue,& all elefante , non che à i meno vtili,e me- 
no confiderabili , che vi fieno . Il che ne i pefei pafsaria 
bene, sei fofserotutti ftorioni, òtrotte, e la grandez- 
za delle balene non ne riportale la vittoria , c così nc 
i A gli 
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gli vfcelH , feT paone, o’I fagiano , ch’è meglio, ne ot* 
tenifse Ja dcuuta prerogariua : ma I ’ aquila troppo im- 
periofa non ne vorrebbe Itare à legno . De i vegetabili: 
non ragiono , perche i gufti fono differenti; ma fe la Na-t 
cura mi rolefsebene ( de gli alberi parlando ) haurem- 
Uio le fiche à tutto palio , e delle piante , il mellone, 'ouc- 
ro la vite la leuarcbbe ( e drittamente ) della mano à gli 
alberi, & alle piante inlieme : e così tant'altri buoni frut- 
ti , tanti virtuofi femplici , tanti vari fiori , c tante va- 
ghe venture fi verrebbon perdendo, congraue cordo- 
glio della fconfolata vernata , la quale pur alquanto fi 
riconforta con i Tempre verdi allori , •* 

Honor d ' / mper adori , e di Poeti . 

Mà , ò pouera , e debile Natura , pofciach’ella nelle 
Aie principali intentioni ritroua sì duri incontri , che le 
conuiene in vece dell’oro , ch’ella amarebbe, produr vii 
piombo , che le difpiace, e che voglia Iddio, ch’ella'l co- 
nofca , nè fappia pur’anco ciò , ch’ei fi fia . Più pouera 
molto , e mefchina la forte noftra , fe la Natura non fof- 
fe in cotalmodo impedita , e con quant'oro ella ci va- 
lefse à femminiftrare , noi non hauefsimo'l ferrro , e gli 
altri , almeno per formar co’l primo la fpada , onde di- 
fendercida' nemici, e’1 coltello per ragliarci! pane, e 
Ja carne. Che le nel rimanente poi i piati delle perfone 
priuate , che fogliono efsere di ftagno , funi gli vfi del 
piombo , tutti i vari di rame , & alla fine ancora tutte !• 
monete , che fono d’argento, fbfsero d’oro, à quanto 
bafso prezzo riftefeoro fì conducefse , e’n quale’ncom- 
modo’l Mondo fi trouafse per ciò ridotto , io lafcio, che 
quelli mtdefimi Filofofi fe Io confiderino, fin che à più 
opportuno fuoco ce ne ramnrétiamo • Veramenteio non 
-fidili nego, 
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nego, che la Natura intenda fempre’Ipiù perfètto; mi 
incendo ben Tempre '1 più ragioneuole, e più verifimile 
anch'io : cioè , ch’ella ferbi quello ftile nella prodottio-; 
ne di ciafcun’indiuiduo di qualfiuoglia fpetie.Doue s’al- 
tro intoppo non fifràpone felle pure alcuna fiata di sì 
gagliardi ve n’hà , che le ne veggono gli horridi moftri» 
non che gli animali meno perfetti Jella produce ognho- 
ra Thuomo, il bruto, e la pianta nella maggior bellezza » 
e perfectionc , che fia conueneuole , e pofsibile alla fpe- 
tie fua.Ma ch'ella intenda di trappàlsare da fpetie à fpc- 
tie , per formar Tempre la più perfetta , e tralafciar la 
men nobile per la più eccellente; e che quand'elia non 
fà huomini , e forma , verbigratia , caualli , operi prae- 
ter intentionem , per ritrouarfi da ftraniero impedimen- 
to circofcritta la facoltà ; ouero quand’ellanon fà. leo- 
ni , e fà pecore , di feruigio ,e non di terrore del genere 
humano ; e così quand ella fa falci, e platani , e non 
produce pera, &vliue; Ciò io tengo per vna vana, & 
erronea opinione, molto detrattiua . e pregiudiciale al- 
la maefìà , & alla pofsanza della Natura . Anzi io ardi- 
to d’affermare, ch'ella habbia cialcuna fpetie cotanto 
cara , che per la conferuatione , e perfezione d’ogn’vna, 
ella voglia , & intenda talhora efprefsamente’l meno 
perfetto ; sì come quando ella forma la femina, decli- 
nante fenz’aJcun dubbio {di virtù, e di perfettione dal 
mafehio . che le altramente folle, ed ella, come chiaria- 
nò alcuni poco amici delle Donne, facelfe la fèmina per 
errore , e praeter intentionem , impedita da cofe eftrin- 
feche , cioè fuori di lei : conciofiacofa che cotai impedi- 
menti fieno accidentali , e'n confegucnzaremouibili » c 
fuperabili , pcefupponigli vna volta rimoflì : «eccoti , per 
c o§2 . man- 
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mancamento di femine, eftinra vn tratto vna qualche 
fpetie d’animali. Eqrnello,ehefi dice , d’vna,fipuòdir 
di tutte ; di che ninna cofa è la più affurda, nè la più 
fconueneuole . Conchiudiamo adunque, chela Natura 
habbia inrentione, à fimiglianza ói tant’altre forti di co-* 
fe, di voler diuerfe forti di metalli ancora, deftinati à va- 
ri effetti , ogn’vno con l’intime fue, e particolari propie- 
tà»e ciafcuno nell’effer fuo il più che le fia poffibilc per- 
fetto: e non l’oro Iblo jforfe’l manc’vtile di qualch’vno 
de gli altri, ma certo ( almen per fabufo ) il più dannofo 
di tutti, e talhora la più perniciofa cofa del Mondo.Che 
fe ciò non fofse,noi non vedremmo, oltra l’oro , altre fei 
forti di metalli folamente, ma tantef e quinci farebbe di 
meftieri d ’ accrefcere’l numero de’ Pianeti molto bene , 
sogni metallo n’hauelse ad hauere’l fuo, conforme alla 
commune applicatone de gli Alchimiftici hieroglifìci ) 
quanti gradi di differenza fi potriano interporre , & an- 
nouerare dall’oro al piombo , fecondo che per lo fito , ò 
la difpofitione della terra producente, e della più,ò me- 
no fpedira virtù del Sole , ciafcuno s’andafse meglio ac- 
collando all’efsenza, & alla perfettione dell'oro . Il che 
non fi vedendo, rimane beniffimo confirmato, che la Na- 
tura ha determinato le fpetie à i metalli , & afsegnato à 
ciafcuna , per maggior leruigio , e bellezza del Mondo, 1 
le propie fue qualità . Potrei anco dire , e darebbemi’l 
cuore di prouarlo ageuoliffimamente,ch'ogn'altro me- 
tallo fia affai più perfetto dell’oro, e dell’argento. E 
grande argométo pare , che ne porga la maggior quan- 
tità, che fi troua di tutti gli altri : s'egli è pur vero , sì 
come veriflìmo, che Dio , e la Natura abondino fempre 
Belle cofe più perfette . 11 che fi manifefìa per la prodot- 
.1 i.. tione 


tione de gli animali, delle piatite, e di tutte le colè più ri- 
chiefte,& opportune alla vita humana. Vedefi,che le fe^ 
re feluagge , e nociue fono incomparabilmente in minor 
quantità de gli animali domeftici,creatià commodo, 
benefìcio dell’huomo.Dei vegetabili parimente, quegli, 
che fono inutili , non che dannofi , fono affai manco in 
numero de gli atti à giouare , & à dilettare. Ma gli huo- 
mini principalmente eccedono tanto in moltitudine fal- 
ere forti d ’animali, che non ha verità nelle cofe naturali * 
più euidente di quella , chedou’è maggior perfettione j 
quiui fia maggior copia, e più grande abondanza . E per 
colmo di lucidezza, non ha dubbio , che gli Angeli llefi 
fi, perfetti (Timi di tutte l’altrc creature, auanzano ogni 
computatione , & ogni ampia ftima . Stando adunque'l 
fatto in quella maniera ; e trouandofi de gli altri metalli 
maggior quantità , che dell’oro , ne dell’argento ; ne fe- 
gue lènza contrailo , che quelli fieno molto piu perfetti 
di quegli . Ma ci c vn’altra ragione ancora, laquale affai 
labilmente conferma cotale vcrifimiglianza.E quella è, 
che’l ferro , e gli altri , à torto da colloro dimandati im- 
perfetti , hanno le loro propie operatiqni , e ciafcuno ne 
ha molte, e tutte indrizzate à qualche necelfario, od vti- 
Ie fine • Ma l’oro , e l’argento, fe pur fono d’agio, ò di fo- 
disfattione al Mondo , (èruono folo illromenralmente , e 
nella guifa, che fanno i roffiani , i quali procurano’! pia- 
cer carnale , e no’i preflano effi medefimi al Signore vi- 
tiofo,e lafciuo ; da cui nondimeno vengono prezzati 
finirà tutte l’altre conditioni di virtuofè, &honoratq 

P erfone. Nel rimanente , à che altro vagliono loro, e 
argento , che à far collane, e vafella, lequali altrettan- 
to , e più vaghe talhora riefeono di profumi , e di por- 
. .j celiane. 


Sellane, ò d’altrefcome che più fragili) più noue, e meno 
reperibili foftanze ? Ridendom 'io, finche me ne giun- 
gano ali’orecchie migliori nouelle, di quell’oro potabi- 
le, che fi fingono gli Alchimidi ; ilquale , ò non fi tro- 
tta ; ò, trouato , nons’adopra;ouero,adoprato, none 
di profitto : & in fomma è vna chimera , sì come il più 
dell’altre cole della loro profefsione . Vna ne confefs'io 
•bene per realifsima,che per nodra innata infelicità, anzi 
per volontaria nodramileria,roro,e l’argento fieno(vfe* 
tò pure vna volta anch'io termini chimici)quel vero me* 
ftruo,c quella potentifsima acqua ardente, e quell'aceto 
acerrimo, che folue fidedpaga ) tutte l'altre materie , e 
corrompefided guada, e contamina ^tutti i materiali ; e 
Xono,ch’è il peggio, come di lòpra dilli, per cagione del- 
l’ùftmodetato defidcrio loro, e per Tvfo lor pefIìmo,la de- 
folatione , e lederminio di tutti i maggiori, e più veraci 
beni dell’vniuerfo . Ma qui mi Tento arredare , e veggio 
farmifi incontra grada fchiera di quedi Coaiurori della 
Madre Natura, & odomi dire, Contra’l tuo primo inten- 
dimento ti fe’ fin’hora da magro filofofadro adai intri- 
catamente raggirato per lo calle della ragione ; e pure 
t eri nel principio protedato di volerla con edo noi per 
altro verfo,cioè dartene folo nel fatto, e nelle conierture. 
Hor, di gratia , per tua maggior confùfione, vengali 
all’armi elette da te . E che dirai tu di tanti , e tanti va- 
lent’huomini, i quali non meno con l’-opre delle lor 
mani , che con gli ferirti delle lor penne , hanno aperta- 
mente dimodrato al Mondo il vero podedo, ch’edì heb- 
berocosìin theorica , come inprattica, di queftara- 
riflima fetenza ? E qui mi viene podo tràglialtriauan- 
te vn Raimondo Lullo , ilquale, olirai molti libri, eh# 

- J - ì B egli 


eglicópofe in quella facoltà, làfciò al Re d fpgheltcrra, 
per quanto narrali coftQrQ,migliaia,e milliona di feudi» 
ouero,per quella valuta, notabile quantità diverghe d’or 
jo. Et appretto di lui vn’ Arnaldo di Villa Nouajvn Con- 
te di Treueri , e fra i più antichi, vn famofifsimoGcber > 
ctant’altri, che fanno à punto, vna Turba, così diman- 
data da loro ttefsi . O quanto mi tocca voglia di ridere. 
Non mancano in Piemonti, efors’ancoin Turino pro- 
pio , mn che’n molt’altre parti d’Italia , e fuori , di que- 
gli , che affermano , che'l pur l’altr’hieri morto , e fot- 
terrato Ethereo , fpeciofo {oggetto della corriua nottra 
Argonautica,hà fatto al Sereniamo Signor Duca di Sa- 
uoia molte milliona d’oro, elafciaragli grande quanti- 
tà di lapis in tutta perfettione ; Il che piacefse à Di.q^ 
che così fotte la verità , come non potrebbe à più degqp 
Principe toccare vna così alta fortuna ,* ma batta à noi 
di negarlo fenz’altro ; prouilo pofeia cui tal credenza 
aggrada : ma temo ben’io non la dialettica gli fallifca 
nella maniera, ch’ella chiarì quel buono (colare, ilqua- 
le 'argomentando contra i padre , che le tré oua foriero 
cinque, prefe che s’hebbe per (è’1 groffolano vecchio le 
tré à punto , che fi vedeuano in tauola , fe ne rimafe col 
bell’honore d’acuto fillogizzante ,[ma non mangiò però 
le due ,<he non v’erano , nè v’andauano , fe non caccia- 
teui da lui per ragion di loica . Corre adunque quella 
falfiffmia fama tanto vicino , e così di frefeo ; e noi vor- 
remo predar fede alle aperte menzogne de i folli fegua- 
ci d’arte sì vana , có tanta interpolinone di tempo, e tan- 
ta diftanza di paefi ? Altro ci vorrebbe per fannia cre- 
dere cotanti loro miracoli . Ma io non veggo per niuno 
detti i nè Città fondata , nè Signoria acquetata , nè im- 
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prefa tentata, ned opera pia indituita , nè publico,ò 
priuato edificio inalzato, nè pure vn’heredità di quat- 
tro quattrini in veruno de i discendenti loro. Dell’ardire, 
e del valore del Colombo tutte le più degne, & autenti- 
che hidorie , e la lidia Conquida deU’Indie farà Tempre 
gloriofa fede . Così della dignità , e della pietà del Car- 
dinale di Torre Cremata Spagnolo le doti , che fi dona- 
no in Roma à tante zitelle ogn'anno il giorno della San- 
tiflima Annuntiata. Di Papa Paolo fecondo Vinetiano 
il palagio di San Marco. Di Sido Quinto le aguglic. 
Del Cardinal Farnefe la fontuofa chiefa del Gesù ; E 
così della magnanimità d'altri Cardinali, e Signori mol- 
ti gran Tempi , e molte fuperbe fabriche . E finalmen- 
te delle ricchezze dogninon mezzano mercante, qua 
fi vede l'acquidodi fpatiofe pofsdfioni con l’arme no- 
• uelle Sopra à gli alberghi , e sù per {le colombaie , colà 
più d’vn feudo nobile, altrettanto tedimonio della de- 
clinatane d'alcuna antica famiglia, quanto trofeo della 
fortunata indudria, e della grada parfimonia del moder- 
no pofiedore . Di codoro , perdio , qual legno fi fcor- 
ge ,{ò doue , che pure alquanto ci dia caparra di ciò, che 
di loro cinguerta’l volgo ì Ma tanto ne manca , che de i 
particolari profedori di qued’arte appaia nota veruna , 
che nè dell’arte deda fi ritroua nè ombra , nè vedigio 
d’alcuna forte . E pure della dampa , dell’artiglieria , e 
di molc’altre noue , e men’vtili inuentioni è paflato di 
mano in mano à poderi l’edercitio, el’vSo: e nonfolo 
non fi fono col tempo Smarrite, ma Tempre fono venute 
auanzando di fottigliezza , e di perfettione , aitate tut- 
tauia da gli accrefcimenti d’altri begli , e per fpicaci in- 
telletti . Nè fra gl ’inuentori loro , anzi nè frà gli emoli 
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ancora , se trouat’huomo così inuidiofo, e maligno,che 
fi fia ingegnato di nafconderJe, òd ’offufcarle. Onde 
adunque, che queft’infeiice fcienzaha hauuto così ma- 
la forre, che fiatanti, che 1 hanno ( per quanto Tene 
ragiona ) acquiftata, e goduta, non è fiata perfona, 
che l’habbia voluta communicare altrui ? anzi tutti 
l'hanno lòtto cnimrni, figure, e parabole mai Tempre 
occoltata? ed ella ftefifa non è fiata da tanto giàmai, 
ch’ella fi fia da se, lor mal grado , manifeftara ? per quel 
beneficio sì grande , che fe non è congiunto à lei , viene 
adunque ad effere pazza colà , od almeno inutile, il rir 
cercarla.Che fe mi foffe detto , che ciò non hà permeffo 
il Signore Iddto, perche farebbe fiato la ruina del Mó* 
do ; io rifponderei, che’n due maniere, fecondo tale 
opinione, potrebbe feguire tanta ruina: ouero per la 
grand’abondanza dell’oro , e’1 largo modo, che s apri*' f 
bea ciafcunodi procacciarfene à fatietà , il che farebbe 
cagione, cheniuno più attendefse àmefliero d’alcuna 
forte , onde tutti verrebbono à reftar priui delle colè bi« 
fògneuoli alla vira fiumana : ouero per Pabufo deH’oro, 
ilquale da molti prodigamente , e vitiofamente profu fò» 
haurebbe forza di fouuerrire tutto rvniuerfo . La prima, 
è vna ragione ridicola: perche non è il vero, che fe k 
tutti foffe lecito l’arricchir d’oro à voglia loro , ne rima* 
Befferò perciò Parti diftrurte; sì perc he la neccffirà. y ot- 
lima maefira di tutte le communi altioni , c’infègoareb- 
be molto bene ad affaticarci per confeguire le conuene- 
uoli commodirà ; sì anco, perche l’oro, crefciuro in cosà 
immen/à quantità , feemarebbe di prezzo in guifa , che* 
non farebbe più quella fingolar colà, in virtù della qua* 
k fi comper afferò , e fi venddsero le merci» eli fa cede- 
rò i 
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ro i lauori , & i fcruigi altrui. Ma altra materia in tal 
cafofuccederebbe, col cui cambio s’accommunareb- , 
bono tutti gli opportuni aiuti , e per Io cui acquiflo con- 
uerrebbe ,ehe l'huomo s’ingegnalfe , e fudafle,com'egli 
fa il dì d’hoggi per l’oro , valendoli de gli artifìci fediti , 
edeH'induftrienèpiù , nè meno. E cotal materia per 
auentura fora l’argento viuo iftelfo, sì come quello, che, 
per tramutarli tanto facilmente in oro, diuerrebbe pre- 
tioliflìmo , e per clfer da molti in così fatta cramutatio- 
ne adoprato , lì farebbe più raro , & affai manco volga- 
re , & ordinario , ch’egli non è al prelènte . Ma non è 
anco'Ivero, che auegnadio , che la Icienza del lapis 
fòfse per mezzo di buoni , e vendichi libri , e di dotti , e 
particolari maeltri, alTeguibile di ciafcuno, tutti vi li 
applicalTero, onde ne feguilfero gl’incommodi fopradet- 
ti . Poi che in pari grado d’ageuolezza,per elTer abbrac- 
ciare , & apprefe da qualfiuoglia, lì ritrouano tant’altre 
profèffioni , etanralfr’arti , le quali pur vaglionoinfal- 
labilmente, ttonfòlo à fomminillrareà chiunque le pof- 
fède, & efsercita , il foflenramento della perfbna , e del- 
la famiglia , ma à porgergli ampia , e fecura occalione 
d'auanzarfi fommamente di fortuna , e di dignità. Di 
che rutto dì fi veggono chiarilfimi , e notabiliflìmi ef- 
frmpi . E qnelle /ono la relligione, la militia , le leggi * 
Ia i medicina , la corte , la mercantia , & altre limili * per 
non dir forfè più di tutte la parlìmonia, unto à nollr» 
giomi(e dà grandi maflìmamente ^alTorrigliata, che non 
lenza millero fe ne prouerbia fotto’l nome, e la compa- 
gnia della Leiina . E non per tanto non ognuno v’at- 
tende , nè le ne diletta , Ma molti per impotenza , oue- 
ro per impatienza ( quello ? che principalmente aulica 
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rebbe nella fabrica del lapis ) altri per le conditionidel 
nafcimento loro , altri per diuer'a naturale inclinatione, 
altri per educatione ,e per vfo , e finalmente alcuni per 
contraria attitudine , e di fpofitione corporale, fi danno i 
a vari maneggi , onde traggono’! viuere , c’1 redo . Nc’l 
contadino , perdici vegga J ’auuocato bene ftante , e ri- 
putato , & habbia louente di meftieri del patrocinio Tuo, 
onde gli conuenga ricorrer a lui bene fpefiò , oltra i Ioi- 
di , con i buoni capponi gradì , laici a d’arar la terra per | 
voglia di diuentar procuratore, e far maggior guada- 
gno . Ne’l fabro , per febre, che gli foprauenga , guari- 
to ch’egli è dal medico , che teforeggia , con riuerenza , 
dall’altrui fecce, cangerebbeì martello con le ricette. 

H così’l padre di famiglia , o’I figlio di quella , s'egli ha 
penfiero di mantener la fuccefsione , e gouernar la cafa 
(ùa , non fi farebbe nè monaco , nè foldato . Et alla fine 
alla mercatura , per lo cui mezzo, quand’ella è maffi- 
mamenrealla parfimonia congiunta, sì come incontra 
per lo più , fi feorgono in ogni paefe tanti più veri mira- 
coli, die non fon quehchefi fingono deirÀIchimia,cioè, 
che di picciolifsimo hauere fi fanno in breuifsimo tem- i 
po ineftimabili facoltà , s’applica chi non v’ha genio , e ' 
chi non fi troua apprefso quel poco di primo fondamen- 
to molto minore di ciò , che fi ricerca folo per incomin- 
ciare l’altifsimo magiftero dell’oro. Ma delia milèria cor 
tigiana , onde viè più , che d’altra chimera , talhora ri- 
forgono le tato moftruofè,e così ftrane metamorfofi,chi 
è quell’ingenuo , e da bene, che voglia efsereinuidiofoè , 
e non più torto, concedendogliene la fua forte, non li 
compiaccia d’vn 'innocente, e femplicifsima vita ì In 
conchiufione’i Mondo è così difpofto , ch’ognuno hab- 
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brà’ffvo capriccio, «ria faa fàntàfia , e fecondo quella- 
s’intamini ,efi regga. Quinci veggiamo d’vnmcdefi- 
mo padre ricchifsimo molti figliuoli , i quali potrebbo-, 
no ciafcuno goder in pace la parte fua delle grofsfsime 
facoltà; etuttauia quefti ne và alla guerra, quegli fi 
pone per la mala ftrada , altri con più fecura vocatione 
fi chiude in vn pouero monaftero; e bene fpefso à colui, 
di loro , che manco? il fi penfaua, tocca la primogenitun 
ra, el'vhiuerfale heredità . Ma cheppì? l’iftelsooro* 
per cui tanto s’affanna lafofiftica turba de gli erranti 
Akhimifti, da tal’vno non vien’egli accumulato, c fe- 
polto , da alcun’altro gettato , e profufo ? rimanendo in 
dubbio apprefso di me , qual di quefti Io prezzi meno . 
Ma rifpondiamo alla feconda cioè, che Iddio non vo- 
glia permettere la communicatione di quefta dottrina à 
molti , per leuarne’l perigliofo abufo. E qui mi par di di- 
re , che forfè l’iftefso rifpetto concorre nell’oro minera- 
le , e nell’argento , e nel ferro , e ne gli altri, i quali,ma- 
lev lati, fono cagione d’infiniti, egrauifsimi danni. Ma 
oltra che l’onnipotenza diuina può molto bene, e sa pro- 
ludere à gli inconuenicnti , quand’ella vuole;tanto fa- 
Tebbe poi’I giouamento vniuerfale per conto della fani- 
tà, e della preferuati one de i corpi humani , e della ri— 
nouatione della lor giouentù, cole tutte da coftoro van- 
tate non meno , che la conuerfione del mercurio in oro,, 
•ch’ògn’alrro incommodo riufcirebbe foaue,non che tol- 
lerabile , per fuggire i maggior difconcio, e’^rifcogra- 
ue , e mortale d’andar ricercando la falute ne i femplici, 
e ne i veleni , come fanno i medici conietturaji, i quali 
il più delle volte male indouinano alle doppia lpefedd- 
la borfa, c della vita de i poueri infermi, Della qual 

firnità. 


l6 

fan irà , e rinouatione d’età noi non habbiamo alcuni 
aucoi irà legitima , che ci faccia fede» che per mezzo di 
queft'arte ella fìa fiata introdotta da niun fuo profefso- 
re ne gli altrui indifpofti corpi, ma nè anco in sè medefi- 
mo da veruno di loro . E pure con tale aiuto haurian de- 
uuco vedere le centinaia , e le centinaia danni t Dicano 
fio, ch’effi fi vogliano d’vn tale loro Artefio, cheli fan- 
no à credere, che ne viuefse mille , e tanti , e Jafciafse 
opere lue fcritte , che fi leggono al giorno: d hoggi , 
quando forfè non vera ancora arte di fcriuere, nè co- 
gnitione delle materie atte à riceuere, e conferuarela 
fcrlttura; Perchequando pofeia foggiungono, ch’egli 
fù contemporaneo delnoflro primo padre Adamo, il di- 
luuiovniuerfale ,e la tanta preferittione de’ tempi cidi- 
fobliga da ogni credenza, faluo in cafo j che riuedefsi- 
mo ancora'l Signor Giacom’Antonio Cromo da noi già 
accompagnato alla fepoltura, viuo, come affermano al- 
cuni fciocchi , e (come più follemente fperano^ rinoua- 
to , e ringiouinito . Nè già è da dire , che quella parte 
della profferita, e della prorogatione della vita, non ha^ 
uefse ad elsere fiata quella , ch’efsi hauefsero^con mag- 
gior diligenza procurata di tutte le più fmifurate ric- 
chezze , e quella apprefso, in cui da i più potenti hauek 
fero foflenuto minor contralto . Anzi ne farebbono flati 
dà grandi, e da piccioli fèmpre percommune beneficio 
fauoriti . Là onde fe alcuno di loro l’hauefse realmente, 
è con effetto confeguìta > non ne mancarebbono mille 
accettate hiflorie , e mille credibili teflimonianze. Ven- 
goà i coloro libri j & in vna parola baflarebbe'l dire , 
che nulla infegninocon verità, e che fieno fcritticon 
tanta ofewrexza* e fatto à posi lontane metafore rico- 
prano 
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S ano la fentenza loro, che fi rendano impoffibili ad et 
e intefi , forfè anco da più d’vno comporti à bello Au- 
dio per intricare’! ceruello altrui , e da taluno per auen- 
tura per vendetta delle ingiurie , c de i danni riceuuti da 
firn igliatui letture. Ma fiemi pur anco lecito di Aggiun- 
gere per rifpofta di certa difefa , ch'odo efier fatta da 
gl’interpreti loro , cioè , ch’effi non fono fcritti fe non a' 

%Iiuoli dell’arte , i quali , con la grana dei Signore 
Iddio, gl’intenderanno ; Anzi guai à coloro ( dicono) 
ohefenzal beneplacito diuino vorranno inrrometterfi in 
così fatto maneggio . Chi no sa, che fenza'l Voler de! Si* 
goorde' Cielf non fi può far cofa buona è* marchi non sà 
ancora , che co’l buon piacere di lui , fenza le fcritture 
di tai dottori , fi può arriuare ad ogni perfètta nonna di 
qualfiuogliapiù alta , e più fecura feienza ? Se tu vuoi 
adunque infegnare , infegna chiaramente , e come fi de- 
lie. E fei buono imparerà , ò quello, che tu chiami fi- 
gliuolo dell’arte , ne haurài ottenuto l’intento tuo . Sei 
reo fe ne farà padrone, per conuertir la dottrina in per- 
uerfo vffìcio , non dubitare , che Dio glie ne troncherà 
l’abufo, e la vita infieme. Mafe vuoi,chefiftcfTò Dio 
ne fia’l Maeftro , fi come à lui veramente s’appartiene , e 
non n’hai ad ertere’l giudice tu ; lafcia , ch’egli’! facci* 
per quelle vie , che l’infallibile fua fapienza conofce mi- 
gliori; ch’egli sà bene infondere in vn moménto le faen- 
ze , e riueiare altrui i fegreti d’ogni mondana , e celefte 
difciplina , fenza che tu voglia, quali arbitro, od indo- 
uino de’fuo’decreti,arrogarti’J minifterio di cotale efpo- 
fitione . Olrra che tutte latti , c tutte le fcieùze , chi le 
conuerte in vfo catfiuo , poffono riufeir peflìme. E non- 
dimeno gl’inuemori , e profefTori loro l!hanno infegnacè 
v C libera- 
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liberamehte , c chiariflirnaménte cfplicare ne gli loro 
ferirti . Anzi taluna ve n’ha di molto maggior pericolo , 
che non farebbe quefta : che peggio pare à me > che dal- 
le facre lettere habbiano diabolici intelletti potuto mal- 
uagiamente cauar fomento alle loro profane , ed empie 
opinioni , che non fora , che'l Turco ftcflò potcfle à fua 
voglia formare , e valerli del lapis philofophorum. Dé- 
ucuafi per ciò occoltare la fcrittura facra ? la quale be- 
ne, e catholicamente intcfa, ftabilifce, &accrefcedi 
giorno in giorno la pietà , e religione de’ fedeli ? Cosi 
per la filofofia naturale fi camina , chi non ha buon lu- 
me , à graui precipiti! . La medicina infègna talhor d’vc- 
cidere così bene , come di rifanare altrui . La giurepru- 
denza ammaeftra nelle cauillationi altrettanto , quanto 
nella dritta ragione . E così falere di mano in mano . Et 
ad ognuno , ò buono , ò reo , ch’egli fi fia , è lecito l’ap- 
plicarfi à ciafcuna d’effe , & anco ageuole il farui pro- 
fitto , eriufeirne eccellente : che D i o sà bene ciò> ch’è 
da permettere , e da vietare , e dal male , ch’egli permet- 
te, rrar maggior bene affai di quello, che può capirei 
noftro intelletto . E anco da non paffar con filentio , che 
per mezzo di rai libri , sei pur contengono nulla di ve- 
ro , l'intelligenza dell’arte venga anzi confeguita da i 
peccatori , che v’attendono , cheda gl’innocenti, i quali 
non badano à colè tali . E ciò è manifeftiflìmo j perche! 
fine , che per Io più fà , ch'altri dia opera à così fatto 
Audio ( torno Tempre ad efcluderne i Principi ) è folo a- 
uaritia , od ambinone , ò l’vno , e l’altro peccato infic- 
ine , a’ quali pofeia tutti gli altri virij confettano , co- 
me fa l’ombra al corpo . E quella , che fercbra in alcuni 
ftudiofidi quefta feienza jdeuotione, ù piccolo eflem- 
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pio di vita religiofa , voglia D r o, che non fia fro- 
de, & inganno, od almeno fuggeftione del Demonio, 
per rendergli più fermi & oftinati nelle fperanze , 
e nelle cupidigie loro. Ne’ gioui , ch’elfi s'abbaglino 
sfigurandoli, che s’e'conuertiflero inoro l’Oceano Ma- 
re, tutto’l vorrebbono fpendere nella diftruttione degli 
infedeli: perche con quanta veracità per altro potette 
contenere tale loro concetto , io non ho dubbio alcuno , 
che non vi fieno , efienui fiati di quegli, c’habbiano mi- 
rato , e mirino ad cfler Generali , ò capi affai principali 
dell’imprefe , ouero adacquiftareà loromedefimi fiati, 
e dignità temporali , godendo intanto di quelle commo- 
dità , e di que’ lulfi , che fogliono accompagnare le do- 
uitie ; e non temendo , nè punto confiderando i graui 
perigli dcH’animc , che fono vfate arrecare con eflTo loro 
le ftraordinarie ricchezze, e l’alToluto impero fopra al- 
le genti . E la ragione è in pronto , perche non eflendo 
così fatti penfieri fenon da Principi per natura,e grandi, 
nè ballando l’oro folo per mandargli adeflecutione,con- 
uiene , che coftoro fi imaginino d’elTer nati al Principa- 
to , & infieme con l’arricchire d’infignorirfi : ed eccola 
doppia loro perditione . Se puro Ipii ito dideuotioneti 
punge’l core, e vero zelo della propagatione di Sata Fe- 
de l’anima ti rifcalda , efperi , e brami co’l mezzo del- 
l’inuentione del lapis appagare i pi/ defideri tuoi ; fà vo- 
to , fe mai giungi à buon fine di tant’honefto ftudio, di 
rinun tiare al Mondo , c renderti capuccino , confignato 
prima al Sommo Pontefice, & alla Sede Apoftolicail 
ritrouato teforo , laquale nel benedetto nome di colui, 
c’ha fondato Santa Chiefa co’J fuo facratifsimo fangue , 

C con 1 autorità , e forze da lui conceflele , fe ne varrà à 
.... C 2 luoco, 
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Juoco , & z tempo . E tu , s’haurai pur voglia cTintraoe- 
nire à così merireuoli , & egregi fatti ( U ebe iia foni ma» 
mente lodcuolc ^preparati più al minitìero dt Pietro He» 
remita,che à quello di Gottifredi Buglioni ; à cui fe’i 
Cielo t’haurà chiamato , peruerrai non voiédojcom’cgli 
fece . In quello mentre aita! foco della tua lucerna co’l 
feruore delle tue orationi ; purga , e cimenta le tue ma- 
terie con l'acqua forte delle tue lagrime; e ricordeuole, 
■che Maximum vc&igal parmonia , accnefci la commo- 
ditànecelTaria per le continue fpefecol frequente, ma 
deuoto, e non intére fsato digiuno «Così alla fine eoo 
l’opere , e con la fede , fe non acquiflerai la medicina » 
che rifana i corpi infermi , sì tu quella indubitatamente 
guadagnerai , che rende lanime impaffibili , gioriofe ,c 
beate. Ma chuomo penfi , non dirò farei lapis per va- 
lerfene malamente , ma con ogai buon fine , godendoli, 
però intanto! Mondo, & indrizzando TacquiUo d’vo 
tanto bene alla propia eflalratione , & alla terrena feli- 
cità , perfu adendo à sè llelso , che Dio, folo giufto, e le- 
gitimo datore di tutti. i doni , habbia eletto lui fra tante 
rrìiiliona di pcrfonc per fuo teforierfegreto ,e particolar 
difpenliere d'vna così rara , e pretioia fofltanza : quale 
arroganza può vdirfi maggiore, nè più efsorbitante di 
quella ?il cui minor caltigo crederò che fiala delufione 
defuo’ingiulli , e fuperbi fini , con le temporali iatture 
ilei confeguenti ; Ma Dio guardi da peggio ; e tanto 
mi balli. Chiuderò quella parte de i libri con due paro- 
le, fenz’animo però ( così Dio mi guardì)di toccare al- 
cuna perfona hoggi viuente ; anzi efprefsamente eccet- 
tuandone vna, dame ofteruata , eriueritaperlafuano- 
biltà , e bontà , e valore > e per l’alta fua cognitione del- 
e— t j l’occol- 


l’oecoJta filolofìa , lontarrifsirna da tutti i termini'de i 
volgari Alehimifti , come* appare nel Mondo Magico de 
gli Heroi , libro dottiffimo , e veramente /ingoiare : E 
dirò pure, che’l fupranominato Ethereo compofean*! 
ch’egli più di quindici anni innanti alla morte lùa, la- 
quale ne legni almeno quindici altri prima ch’egli ha- 
uefle imparato nulla , vn lungo , e copioib libro in que- 
fta rnateria, da lui dimandato Medea Ricamata, e’1 ri—* 
empì tutto di varie imagini , e di belle figure dadiletta* 
re i fanciulli , che ne i volumi ricercano à punto idifer 
gni, e oome elfi dicono , i fanti . Nel qual fuo fogno non. 
sò s’egli hebbe penfìero più d’aprire, che di coprire que- 
ftomarauigliofo, e ftupendo fegrero della Natura, à 
dell’Arte . Tant è , ch’ei fin’allhora fi prefuppofe d’ha- 
uerne perfetta notitia , & efperienza fecura . AllaquaL 
cola poi come ben fieno corrifpofti gli effetti , già di Co- 
pra se di vantaggio veduto . E con tutto ciò piaccia à 
D r o, cHe’l detto libro , & altri fimili ne i fecoli futuri 
non habbiano ad edere la mina delle migliaia d’huomi- 
ni da bene . Ned altro frutto può nafcerc da coral radi- 
ce ,* nè maggior errore pare à me che fi poffa commette- 
re , del voler infegnare (maffimamente per mezzo di li* 
bri , i quali pedono pafTare alla pofterità ) quello , ch’ai* 
tri non sà , nè sei viueflè gli anni di Neftoie , potrebbe , 
per mio giudiciO', gràmai iapere'; Quefto sò ben io cen- 
to , che fenzx afpettatri tempi à ventre, non mancano al 
giorno d’hoggi di colino , che parlando con me medefi» 
mo della mia ftefTa infelicetArgonautica , non vogliono 
à^Tie propio credere , ch’ella fia vna fittione poetica:, & 
vna imaginatione fauolofa.Ma con loro ingegno!! corri» 
menti ne cauano tutta la Manza deH’arte,vie più incoi- 
"*■ - gnita 
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gnira à me di quelle cofe , che fono, ò nel fondo del ma- 
re , ò nelle vifcere della terra, infieme con vn'autoreuo- 
le atteftatione deli’euidente riufcita detta , conformata, 
fecondo la lor credenza , da mille reiterate proue di lei, 
e dall’vfo continuo di quella, elfercitato non folo dal 
mifero Gromo , ma da me ancora . 11 che quanto fi con- 
faccia alla verità, fi può molto ben comprendere dal po- 
uerofinedcH’ilìetto Gromo , e dell’anguftittma fortuna 
mia . Hora , lanciando i libri , & i volumi cosi fatti,iqua- 
lideurebbono elfor ratti prohibiti non altramente, che 
quei, che trattano dell’Afirologia giudicarla, e della 
Geomantia , & ommettendo ancora la falfa memoria 
delle cofe pattate , la cui pretenfa certezza è quella, che 
fouente imbarca fenza bifeotto ; Come può egligiàmai 
auuemre,e pure auuiene tutto dì, ch'altri s’occupi in vna 
fattura , dubiofa per la materia , incerta per lo magifte- 
ro, e fallacittima per Io (patio del tempo? Con quella 
aggiunta di più, che’n cafo ch’egli confegua'l fuo fine 
(nè parlo tuttauia di Principi ) gli conuenga fingerli più. 
mefehino, che mai: le perauentura fenza fittioneegli. 
non farà veramente tale , di che più auanti difeorrere- 
mo . Della materia chiara cofaè che diuerfi fono i pare- 
ri , e ciafcuno fondato fopra à qualche hieroglifico de . 
gli fcrittori . Del magiftero fento dire della maggior 
parte così de gli fcientifici , come de gli operanti. 
Errando , errores corrigendo , perficitur ars. Del tem- 
po veggio i più faggi della profelfione , dopo i vent’ ot- 
to , e trentanni , ritrouarfi da capo dell'alfabeto : che 
fe ne può adunque fperare, non che raccoglier di be- 
ne ? I fabricatori del pane , colà tant'ordinaria per 
la cotidiana neccflìtà , fanno per lunga efperienza à 
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eh ìus’occhi là quantità della farina , quella dell’acqua > 
e del leuito , il modo ddl’impallare, l’hora del cuocere » 
& ogni altra cofarichietta al loro antico Jauoro; e co n 
. tutto ciò detteti è fiate le due il pane riefee male ftagio" 
nato, e poco buono: le noftre fantefche, le quali inuit a 
loro non fecero ( fi può dire JaItro,che frittate ; e fann° j 
allena ben battute qual doxi doglio , ouer di butiro fi 
conuenga ,c quanto foco fia ballatole, e tutto '1 retto» 
delle diece non ne fann’vna,c’habbia buon garbo : E pe r 
modo di fauellare , la mineftì a flefsa hor è troppo cotta, 
hor è poco, hor hi più Tale, hor n’ha meno, e talhorsà 
di fumo , e fi manda via . E vorrà nouo artefice, il quale 
non ha giàmai veduro’l fine delfartificio fuo, nècaua- 
tone l’efsempio dall’altrui ben códotte fatiche,nè hauti- 
tone regola ferma , e chiara da veruna verace fcrittura , 
afsecurarfi di trarr’ à buon fegno vn’ operatione di tanto 
momento? Godali della buona fperanza chi ciò fi cre- 
de, ch’io per me vie più macheto nella mia mifereden- 
ra , e dilperatione . JV! a per fodisfare à quanto pur dian-. 
ri accennai della compafsione di colui , à cui per fua ra- 
ra fuentura fofse dato di «funger realmente colà , dou’io 
non illimo, c’huomopoisà mai, fe non con l’imagina- 
tionearriuare, cioè al termine prefuppo/lofi di quella 
bramarftma pratrica rConfideriamovnpoco di grada - 
primieramente la lunghezza del tempo, e poi la varie- 
tà , e lagrauezza delle fatiche , inficine con la molripli- 
cità de 1 difpcndi , lobligo della patienza , la fofferenza 
delle vigilie , e de gli altri difagi , e’1 pericolo finalmente 
della vanità della riufeita : le quai tutte cofc non ottan- 
ti , conduciamolo per l’amordiDio atta finte nel porto, 
da lui coii anfiofaraente anhelato>0 quid voglio à pun^ 
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to , più pouero , e più sfortunato , che mai. Che fé vuoi 
diflìmularc la tua gran ventura, e tener Tempre’! lapis 
nafeofto , tanto l’ho io , quanto tu, e non ci ho patito 
inconrrrcdo , neprouato inrerefsed’alctina forte. Sete 
ne vuoi palefcmente preualere, fpecchiati in mille hoN 
ribili ef$empi di trucidate perfone da i propi domeftici , 
e confanguinei , non che da gli rtranieri , e mal buoni a- 
mici , e per la miferia talhora di ben poca , e fattamente 
creduta moneta . Hor con cjuai prefidi, & in quale for- 
tezza afsecurerai tu , huomo nel rimanente dipriuata 
cònditione , vn così grande, e cotanto inuidiato reforo? 
Se t’appoggerai à Principe, ilchcpcrauenturafarà’l men 
male, od almeno il più necefsariopartito,afpettati pu- 
re, qual rofignuolo. Che canti foauemente* di viuerin 
gabbia dorata à parta di marzapane, fenza poter riue- 
der giàmai la frafea , ò la libertà . Nè tu medefimo,fpo- 
gliato , però di pafsione, anzi appafsionatifsimo nella 
cura, e nella fecurezza della propia tuavira,(àprefti con- 
figliare l’accorto Signore altramente. Conciofiacofa che 
fe per la cuttodia , e la conferuatione , non pure di tutta 
vno fiato , ma d'vna fola città, ouero d’vn (èmplice mez- 
zanamente forte cartello , è lecito pofporre ogni gran 
rifpetto ; quanto maggiormente per ladifefa d’vn tanto 
bène , ilquale fouerchiarebbe di ftima , e di prezzo ogni 
Regno più principale, &ogni più ampia prouincia, c 
per l’inconram matrone del perfonaggio, da cui tal mo* 
narchia fi riconofcefse , deuriafi mettere ogn’altro ri- 
guardo in no cale*& anteporre à tutte l'altre follecitudi* 
ni la fuainuiolabilità? Ma’l viueralla fine alla grande, 
iefser nobilmente ferùito , e’1 non mancar di quegli agi, 
e di quelle delicie» che più nella prefente vita fi foglio* 

no 
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fio amare , è anco vn termine* oue potrebbe fermarli la 
ragionéuole cupidità : ma chi t’aflecura dalia gelofia? la 
quale fe tal fiata induce l'innamorato , o'I marito ifteflb, 
ton tutto’l pegno de* cariagli , per vna falla fofpittionc, 
òper vn cafuale,e leggierllsimo cenno , ad vccider la 
•propia moglie > ouero la dilettiflìma concubina ; che fia 
<Ji te, fe non fol Vera colpa, ma imaginato indicio ti ren- 
derà fofpetto al padrone? Althora t’augurerai (io’lsò 
certo ) tutti glianni per l’addietro confutnati nella ma- 
tiipulatione , circo latione, fublimatione, calcinatione, 

•e cofe tali , d’hauergli più vtilmente impiegati in alcuna 
mediocre, & ordinaria indnftria , ctf’lcui mezza eiTen- 
tloti , òltrà rhohefto vittor e veftito cotidiano, auanza- 
éo in tanto di tempo ben poche centinaia di feudi , con 
quelle tu poterti commodamente , fecuramente , tran- 
quillamente , e ripofatamente condurti fra i tuoi più co- 
gitimi, e cari, in grana defSijgnore Iddio, al fine di queli- 
ta vita ; che da lui ti fòrte ftata naturalmente determina- 
ta . Quinci è, ch’io foglio affcrmare,c di buon core fem- 
pre’l faccio, che come non pure io non direi Grammer- 
cc à chi m’infegnarte à fabricare in mezz’hora’l lapis con - 
ogni maggior certezza *, ma non faccettarci ancora da 
chi me ne donafse vn buon cartoccio , ouero vna gran- 
de , e ben piepa ampolla di già fornito in tutta bontà ; e 
vorrei tener per capitai nemico chi mi coftringefse à pi- 
gliarlo , Se ad impararlo ( fe bene laftrettezza dello fla- 
to mio altrettanto mi renderebbe vbligato à chi mipo- 
nefle in mano vn grofso borfotto di Zecchini belli è 
ftampati ) così niuna cofa maggiormente m’aggrada- 
rebbe , che’l veder vna volta vno ( de i men però amati 
dame |/larriuato al deliato fine di quefla imprefa : pri- 
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ma per beneficio , & adornamento del Mondo , fe puf 
così fofse ; poi per vfeire d’vn grand’ errore ( fc pure 
errore è’I mio ) tanto confermato , e ftabilito nella mia 
mente ; In vltimo per chiarirmi alla proua, fe’l polsefsor 
re di tanto immenfa fortuna fi ritrouafse(sì com’io gran- 
demente ne temo ) più pentito , che allegro della fecon- 
do! fuo voto terminata curiofità . E certo , quanta me , 
fon di quello fermo parere , che niun'argomento iìa’l più 
forte , ne’l più conchiudente per la vanità di così nuga^ 
ce Audio , che’l vedere , che tanti , e tanti ogni giorno 
v’applichino l’induftria , e la fantafia : quello , che nef- 
funo forfè farebbe , quand’vna fola perlpna in qualfiuo- 
glia tempo pafsato fi fofse pur vna volta condotta al fi- 
ne fperato delle fatiche fue . Percioche così grande ( mi 
cred’io) farebbe fiata l’infelicità di quel tale, che dal fuo 
dolente, e fpauentofoefsempio sbigottiti tutti gli altri 
huomini , più non ne fora alcuno tanto temerario , ouer 
forfennato, per quanto fpatio durcrà’I Mondo,che Ipen- 
defie vn’hora , nè vn foldo in così per ogni verfo peri*' 
gliofo , e difperato mefiiero . 
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ANT O'L valor 4?vn 
genero/o Heroe, 

Che nouofe de t Aureo 
Vello acqui fio t 
Altro Gi a fon , de tetti 
noflra bonore. 

Muja , tu dimmi 
il fortunato legno t 
U onde felici , il gran ri aggio , el porto 4 ' 
Lontano , e i fu forati alti perigli . 

Dimmi t aurata fpoglia , e tamorofa 
Ad edea , non cornei altra iniqua , r c ruda , 
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Li fenoli i 
Gufone , e d 
Medea, e dell 
nauigatioaed 
gli Argooaui 
all’acquiftod* 
Vello dell’orc 
c tu. callaia. 
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~ ; t »* libro 

/è // accrefcer 'vita altrui . 
y oifamoft t di Gtoue » inclito feme , 

fu«°faron P o° 1 ' Di W4j%/i » * almo C elefle , 

de! numerade n,/ Cerchio obliquo oloriofaparte , 
gli Argonaof. * •/ •» / / / // 

fono fegno del c be’ l Maggior Lume ilpiubeLmeJe alberga* 

SSTsiJ™ Km, cbtgià'fone gettatori kCclm , 

Jif Efurteuncerdel» fuperbu imfreju, 

n°*i mare da' £^’ 4/^4 non meri degna autori , e [corte i J.% 

ItberaHe da Cor/alt tl SM are , 

Jndik /olcafìein celebrata filiera , J[ 

- Mentre! doppio in altrui nouello ardiri 

Narro , r t altri dbonor Sodate prone , 
Adirate benigni al canto mio . 

EU dubbio corfo tonfar lieto ni accingo > * 


ud 


opi ?•» MWf / j 4 * tc è‘y ■ 

dei Seremfsi- porle dncorfia , efi al’voSlro lume amica 
mo Ducadi Si _ .. • • . 


& 


UOl*. 


T enti la nane mia nono "viaggio : 
c b fi d'altro DyCB. altri perigli , altr arme , 

Altre ottone ,ultreventure, erdifca 


Altre rznt torta , rwre vent ure » vru>j*- %. 

Pw lunga bifiorta in pii* [onoro fìile. '[■ ‘XÌ 
laincorooai ? . , * V ..... * 

: cime iTelVao c Vnptcaol <voflroraggto intanto atlumt 
rènne, da loro i 1 ^ * - — j 


fepe 
« alcuni rag* 
^/d’intorno ai 


E^niìS la no/lra. fruii , e treffuurdtt* untemi . 
cedi Sant’Bi- ^ p j y evolte gii dal [acro /iugulo coll» t ; 

per fegno divi £ </<* 1 Imperiali muittt mjegne , 
c ' M "t ilU,i VenfarviMltemAUrm felli > 

t • Ami 1 


fl« 


Tofane. 


ti 


Del 
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ticom Anto- 
nio Gromo ap- 
pellato Ethe- 
,'i reo per l’altea . 
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Del famofv di Frijfi Aureo Montone { . f) , ;v 9l 

VETHER&O- CROMO, alfort una* Cari* ^ 

Di nome Quinto , t di valor primiera* 

Caro non men ,'tb*obedienteìe fido* f 
E pensando kl altifpma dottrina >. , .‘U foot* 8h ftudl 

Che l prefitta manta tn se nasconda* *to ci 

Del foco , onde / adorna il bel monile» -uh-A ;v<A 
Jl cor sentii 'haueatoflo tnfiammarfl. *4* va «vS 
Tal che al fin tutto riarso, E non potendo n<Vr 3, >:f ; 

Più tener chiuso thonorato incendia , j amuh n 

TZ>/ far carotopre i'gran defso paleso iVnm'jì vi -no <hiiv 

Seco prese magnamtoretrifclie. 

J) uinciptù beliate pii* fedita nane* V)W£ Jtj.s'.imk-i 
E do materta vi e pkodegaa , e a opra , sril 

Di quella , ori Argo H buon dr aprilo accolse > ’.G 
Po fi ain purità in vti punto ,e compagnia 
Scelta kl’ alter* ,e glorioso fatto * 

Atta più eh' altra, e ptùà'bonore accesa* ••v\V r> 

Verso' IbramettaakeMuròso lite V .u "!» 

Le rutrdi divento Spanta «ù ^32l*jS 

Furo l Compagni seni saggio Diletto^ Vòranii, c Fede , 

E Vero Studivi e 'So ffcrtr (Sii an tr y «i\ wriì cftpagnii alle- 
E Sperar Saldo , evie piìt d altro fortexsCCi 
Termo del ( iel Fauor , Deflino Amico * ■ un ' \ 

Con que SU giala trionfante schiera < - .oK 
ndi Di 


Le Virtù mo- 
rali. 


La liberatiti. 
L’Auaricia. ' 


Le Virtù Car- 
dinali. Pruden- 
za! Giuditta. 
Fortezza, e Té 
pcranza. 
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De le V irti» , che’ncontra i Sen/i audaci . 

Armano il petto altrui d'ala ccfumi *> A ’»T i\ f A 
Et al governo de U ricca burca < • > ' v^v\x(J 

Sede a Colei , thè d' ogni bene è fonte , .;o r. m**} 

Se tAuuersaria è dì ogni mal radtee. > : ^ 3 

D'or la barca era , e Ubane* zelo ardenti , \ Vii* 
£on bone Ho calar fusa , e formata - , oTt\\*CI 

Con martello dì amor lodato , e santo * . xtv» 

E Speme F è le •■variato r vele >• i \»*T 

Hauean confette , e legonfiauan tutt e m \ w\3 

Le Quattro ,d’vn cor pio Cardini aurati , „\v<3? 
V enti secondi à la beata njita . v. cv.c. 

T al che nì'n calma , nè turbato l M are 
Sembraua W ampio vel, cui ì aura increffi ' 

Di cangiante color <verdc , e ci le (irò « , • . A*. . * . 3 
Già non mancar gt intoppi à tal camma ■ 1 

Di scogli , e ftrti > * di mortai lupnghc t ' . Ai 
*Di piu d'vna fallace empia frena: . ' 

«5W* fatti £// varcò /* inuitto Duce . 

Con intrepido cor , forte orecchie % *.Vw *3 
5/ chi alfin giunse à Sbramate arene • tsnl 
, Fuor tutti i no fri conosciuti lidi nu A3.; 

Trà f J so/e famose di Fortuna vi "3. 

V nane serge »cd e lapiu felice: V , /L * 

Acuì tanto benigno il Ciclo arridi « > 
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F m 1*1 M o. 

[he sempre ^volontarie, e non arate \ 

Partorisco» le terre ; e i dola frutti 
T cadono ogn'hor da le non tolte "viti . .U 0 

Jguiut colei >cbc con amica legge j,\ . 

S oauemente àgli Animanti impera , . ;1 , ,\ 

A egli altri ancor dal buon domino esclude , 

T ten suo sublime , bonorato seggio , 

E qui fi fìauatlGran Tesoro ascoso , 
y Iti ma Speme de' veraci Amanti u ,uY. 

Di Sapienza non errante, e vana. • , Vn r 

£ quifrfhebbetl coraggioso corso. ' ì • v V) 
ir ab il cosa à dir , che’» appreffando 
La "Regal terra , rvscìr ratto fi» vi fio 
Da Calta prora , e giù calar nel piano . o ì; : t ; 
Dt smisurata inso Irta grandezza 9 ' n 'S.Z 

£ divari color Serpe nouella , 

C be nel verde terrea tutta s'ascose . s s A \\ : l 

Tale y o Ctfìefa ancer forse , miraro o « , 

[E lo filmar felice augurio ) quando 
Sctolser la naue da la pàtria ritta ( \\t. « r vA ^ 

I Ventuner [ompagni in cima apparsa vtT 

A la me derma prora , en vn momento ’ \n 
Celar fi àgli occhi altrui qua/i baleno . itf 
Segno (seda C effetto il -ver fi mira ) 

D alt a prudenza al cominciare Vsata, - 

, lU ^ Bpoffé 


l>a Natura. 


Il lapis Philo- 
fophorum cer- 
cato da gli Al- 
chi aulii. 


Auguri poeti- 
ci . 
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E pofla in opra ogu'hor fin àia fin * , \ 

S'nfieme ancor di mgUav zjt e frema , r. ; Vr \ 
OneCbebbdl buon Guerrier corona, e palma. V 
<* ..u tM i / A Calder lito la superbanauc m 

Giunta , e gettate Tàncbore nelporto ».V?, 

*Pni a che u^vscifft alcun , fu chi richittk 'A 
Dd la s aggitt de l'Isola Reina u *i»\ iT 

-rf’iH ifc ;! fi Mandate per saper , fojfelltgno Ahi 

Iìaì^ ^jh! r vcnt(Jc , echt-nehauejje. impeto ni '4 

Sciò , ch‘ et si lontan cercando gtffc. .. iCl 
ti li benlici. ^ ««’ /* bella atgrangouerno affisa • 'y vw ^ ì 
Con cortese parlar cosi rispose. 

. , v Amico» dt là dotte allenta , e finale ...\ 

Il Picmote do- \ / r r - * • ~ 

minato felici!- Prtno SOOUt àpOpoll fUlC*W\ i<fe J fcCl 

&££“«£! 5PiRrO REALrU*»iràn*ÌK*r ■ iM 
Duca di Jauo. r/W tn fiora , e i Piè de i /Monti ingemmai 

E’I letto y e Corde de la Dora indora , jT W v\ 3k 
Partimmo nei sott’ dia fida scorta '* .’.’U (Ai, 

Del s aggio $i eroe ^ch’ ET | JEREffl Mtid* appeU 
[hi aro altrettanto ie più di GROMMO di nome 9 
Trattoquì.soid' alto defio d'hotnre inni ^‘4 !. 
Per riportarla ricca aurata spoglia , ■ i>. 

Che "Vi fi guarda, al suo paterno hoflello > 

0 / asciarne dfier tufi odi in preda i " ‘ 

La » sen spregio tal, mu cera vita i 

frjUs ^ Tacque 


«f 
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T acque } e'I meffo partì con la riffoRa t 
IR) guari Rette à far quiui ritorno » 

Franca recando al nobtl peregrino , 

E r sfitta y e’iprouar l'alta auentura . 

Il qual di naue con leggiadra pompa 
Moffc njeRito di colorvermtglto 
Sopra à tacciar , che' mpenetrabil tutto 
Gli ar mandi petto njalorofo , el tergo , 

E'n capo Celmo hauea forbito , e terfo , 
Ornato per cimier etilluRrepianta 
Di njcrdi foglie , e dì aurei cedri carca , 

C o'I motto intorno al tronco , che di ce a 
DA GRAV E pe/o grandhonor riporto, 

Trahean correndo dì ogni lato ì gara 
Genti a r vederlo , e dì<~un concorde affetto 
Parean tutte bramar Donne » e Donzelle , 
Ch’ei delfuo fommo ardir coglie ffe'l frutto. 
N è come d’altri à tal periglio ejpofti , 

Il cui mi fero fn moffe a pietate , 

Potea timor turbar C 'alta [per an\a , 

C‘ hauea gì a ogn'zrn del Juo <~ualor concetta . 
Già fico à paro à par t emula antica , 

Ma non dtfcara à la Gran 'Donna , onderà 
Lì f fola retta , O" ondi è retto’ l iMondo > 
Che’nuifibile ogn hor per tanto [patio 
• - . ' “ E 
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Tanti Alckinì 
Ai rumaci del 
mondo* 


L'Arte* 


Con 


irnienti ice di 

cole aouc. 
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Con lui venuta , bor fua mirabil facci A 

L’Arte fempre D' e terna oioucntu fcopriua Adorna . 
eiouane, si <-o- , , * 1 r • 

me quella, ch'è E l altra compatta tutta l/eguiua> 

fon la qual tofto i tbonorata c Reggta 

L’ardito , e forte Caualter peruenne. 

Molte vèr lui care Mtnifirc elette 

De la Rema ad incontrarlo vfcite 

L' accolfer liete , e f'ommo bonor gli fero . 

Nè fi fermò Calta "Ratina ifìejja , 

Che sor fé , e del gran Solfo eburneo fceft » 

E de tira à de (ir a caramente aggtunfe: 

M al Guerrier riuerente in atto bumile 

Le bacio’ l lembo de C durata gonna ^ 

Indi al piacer di lei feco saffife . 

*Albor fua bella , e genero fa Scori A 

Trattafì auanti , in dolci modi , e grani 

Con chiara voce fauellar svdìo . 

E ben fi deuean qui tutti i t efori 

De la ricca Eloquenza aprir , s’attefo 

S’haueffe fol del Gran Soggetto tl metto , 

E di chi ragionò Cvfo , e Idee oro : 

M a non curò la par latri ce accorta - »> v> 

^Dt f coprir t artificio i e rnolcer svolle 

Còl verace fuo dir femphee , e fcbietto 

Le pure orecchie à nullo inganno auezjj • 

D02C- 
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*7) A %e al (d: [sella)* cui s'inchina 

J$uatA'è creato > ilcui valor profondo 
T atto produce : ond'à ragion tt chiami 
&1adre , e Signora Vmuerjal benigna . 

9(J perche nome babbi di madre , e madre 
1)t ciòcche nafce , con effetto sì ‘j , 

Sì che a’ et at e' l Mondo ancora auanzf *' 


Men però Vaga , ò fefca altrui ti mofìri ; 
Chi'l parto , e' t tempo in te Vaghezza accrefce 
Quefli , ch’à te ben degno , e grato figlio 
Fu fempre , e Copre tue leggiadre , e care 
Ciò con diletto contemplando ognhora , 

•A te fin’viene , ò Dea >per farti conto 
Quanta ei celi virtù nel nobil fieno • 

Z\è temer già , ch'ai nome tuo ribello 
Il tuo pregio fouran brami i nuotarti i 
Cht*l vuol fol con tua grafia , e con tua pace . 
E’I brama àfin , che più non giaccia occolto 
a lituo doppio valor , yuan d'io fon te co . 

lo fon colei , che'l tuo voler ,fiouente 
Ty altro impedito , al fuo felice fine 
b Con maeHreuol man talhor conduco , 
Idègiàmai teco di poter concorfi , 

C Figlia de' figli tuoi fie non tua figlia . 

[he pur tant òpre > ona'io men vado alt era , 

£ * Se 


Li Nitura fero 
prt p.ù bella , 
quanto più par 
ti ella viene 
producendo . 

Fù Filofofo . 


a 

La Natura va* 
le doppiamene 
te quand’clla 
viene aitati da 
l’A ‘te . 
b 

L'Arte fpeflo 
aita gli effetti 
della Natura, 
e dà loro per* 
fonone, 
c 

L'Arte figlia 
de gli huomi* 
ni, che foto fi* 
gliudi della 
Natura. 




Carlo V. fece 
prigione il Rè 
Fraic*fio viti 

so i Pati. a. 

**v t".v 
«o'jmv 
-»lla Vii; « 
ab kìu c ' - * 


inatti 

« 


Fù Ambifchro 
re più voice , e 
capitano di ca 
Baila. 
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Se U materia , e' l fondamento loro 
Da te non fife in fa* flagion prodotto , \ 

Sarebbonnulle ,e'l mtojauer con effe 
Negletto , e "vano , e d'ogni effetto r vuoto , * 

«J Ma per tornare à lui , chor qui rimiri a 
Anzj da cui fé con Hupor mirata i 
Ch'egli taffete o in te Cele He ammira : 

Sappi , Co/l ut , d i Ila sire fanone Tifato , 

Sott'a benigno ftel, cb'ETHEREG'l rende % 

E nodr ito tri grandi » agi , e ricchezze t 
Sol di r virtute , e "Vera gloria amico » 

Sprezzato battendo s il fior de fuo'verct anni 
Spifobauer tu ftguir l' munto Auguflo » 

Che tri mill' altre gloriofe impreft ^ - 

fi Gran Rege auuer fario oue'l V e fino V V 

f graffi campi de 1 1 nfubna irriga .<• o*n . : 

fon Valor fortunato htbbe prigione . * : 

A cui sì caro fu , che'n pace 3 e'n guerra , 

In tutte t opre fue , tutti i configli , 

De la [uafe a delfuo fapcrfì Vulfe . 

Nè mai, quantunque alto maneggio , e dura 
Gli fi cffertffef) Nuntio fojfi , o Duce , 

( Che t Vno > e l'altro bonor fouente ottenne J 
Spefe fenzagran frutto il grado , e t paffi . 

E pur <~vopo gli f u sforar t albera 



Dta 
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affretti nemici ampi, e po {[ènti > 

£ montagne marcar fuperbe , ed afre i 
( h'alz^tn fourale nubi il giogo , e fanno 
Con t'indurate t:em al Sol contratto . 


^ue(h già contrai S affane feroce 
Olirà t Albi attendato , e pien d'orgoglio , 

(he minacci aua'l del , cjuandin lui nido 
Hauejfc‘1 Sacro Imperiale Augello , 

Ardito mefite ripaffandò l fiume 
T utto dì ricche ho filli foghe adorno , 

Che pria paffuto hauea nudo , ed inerme a 
M a di dìfir d'eterna fama onufìo : > 

Coni honorato e, (Sempio il guado aperfè 
Alfuo Signor 3 ch'indi 'vittoria 9 e palma 
Hebbe degli empi indomiti ribelli . 

JQutnci di dignitate , e di fortuna . ; A • ^ 
(on larghi doni la (e far e a mano A ,/V’ 

C ortefe premio l ànimo , e l opra : 

Se ben nongiunfe la mercede al merto 

Chtufopofcia'l Gran Carlo il giorno eflremt 
A f correr die fsi l'Oceano immenfo , < . 

De gl tngiufìi HPiratt offro nemico . >, t \C\ 

Udì loro' l purgo fin dotte alberga 
Di co fiume crudel barbara turba , 

C b’ 'vende i Tinti , e de le mem bra bumane 


Vittoria deC 
l’Impsratore 
contra’l Duca 
di SifroDÌa,e'l 
Lanthgrauio 
d'Haflia. 


a , «:irm*l c.f 
• 'toìoii.0 rt? 


II Cromo fatto 
Cavaliere da 
Carlo V.có tra 
ce: c > feudi di 
entrici . 


Il Gromo porw 
ga’l mare da’ 
Corfali lineo* 
là* dou’habi ti- 
no i Cambili. 


Ttafce 
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. Pafce l'ingorda fu a f Ante ferina . 
r Perc bor Galli , bor Britanni in fuga Volfe , 
H ora gli rvcctfe * eie lor nani armati 
In più dritt'fzffo con pi et ci conuerfe . 

Con ejje "vide poi di parte i n parte 
L'ifole fona- V altre H effendi tutte , e quante cinge 
njtc ’ •- Jìhieflo mar et Occidente Ifole > e Regni j 
Ai a qui non approdo : cb altro camino , 

Altro legno , altra f corta , altri compagni 
Cbiedea t imprefa , e più matura etate . 

SmgTì com ' 6 ^ en ^ ue ne * c ^ e ^ corona 

Ne njanno altere $ e potea quiui e feggit , 

E fortuna fermar (t illuflre grido j 

J Qual più d’vn Vi locò fcolpito in marmo 

Vi fuavittoria , e del fuo nome incifo 9 


u 


om> c r k 
*Js sta;’ 
*w A*.'* 
il ÌÙU1Ì < 
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Che poi et vna di lor nome diuenne : 

Al a et altro scettro , e di più cbiaragloriè t 
(ti amico Cielo al suo r valor ri serba* 

Forse presago t in libertà lasciolle: - '+ 

Tiù fin albor tua sola grafia amando , 

C'h e' n mano hauer di tutti {Mondo' l freno 1 < \ K 

Di solcar indil mar non ben contento > 

J Qua fi fìtn t onde sue troppo benigne * 
t edendo à lo ffirar d'aura soaue , 

Z\on che a soffi maggior di "Aorta , e d'Offroj 

Kitro - 
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Ritroso calle il IMaragnongh diede 
Di Magagli ave citrali famoso firei to 
Quindi à la gran Città di Caura ascese t 
E "vide quegli ancor riti diuerfì : 

Che vari ognhor mirar co fiumi , e T erre 
Alto souente , e lungo fi udì o avanza . 

Poi verso t Oriente il suo 'viaggia 
JMoffe veloce s e con felice ardire 
Giunse à f ampia Ghinea : nè quivi ancora 
1S audace corso , o'igran de po ritenne , 
Pur Calicutte di mirar bramoso , 

E cf arriuare al mar detto vermiglio : 

Che flimo'lchiuso Caff io impresa lieue , 
£7 ^Baltico r varcar , cui tutto scorse , 

La S àfoni a , la Dania , la Norueghia , 

L‘ antica Gottia » Pomerania , ei lidi 
De i S ueui , de i Moschi , e dei Li uoni , 

£ de* Pruffi , e de Rufiì infinal fumé , 

(Jbe Jfjrua ha nome , oue qu el mar f more l 
Con alto cor , con nouo honor cercando • 
Percb'ei nullo imito , c Ninnanti à lui , 
Vendendo fonde m flèbili , e remote , 

V incerto suo camtn segnato hauejje » 

£ di sue naui , e dt sue fide genti , 

Che "varie furo , t valorose , e molte, 
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Ei fu sempre l nocchier , sempre la scorta l 
E d'or suo propio ognhor -zuffe» e nidrt/le , * ■•\ ì 
Con ejuefie mentre* l Sol di Segno in K egn$ >. 
Sei "volte giunse à i Fejuinottto , e tante 
Fermo fi Slette in Capricorno , e *n Cancro , , 


Fè per terra , e per mar sentire i danni ^ 

Fece ta guerra Di crude l guerra à due non men feroci c, ( i 

pubi ich e* d I I u ? er Vj0 militar , che per natura > 

SoJJontcbe fittati } il cui gouerno 
Iodi a. (Se peruersA credenza ingiù fio oltraggio, v 

A la Reltgion Santa s e Verace 
Far non ardtjp)b aurta forse sembianza 
D'vna perfetta , & aurea hbertate . \ 


Poscia njidc egli ancor l’ viti ma T bile • 
ìndi Irlanda riuide . Indi nel Franco 
T erren diè , sceso , à l'Ocean le Sfalle. >. i ■ .. 

E tenor tofìo al suo camin cangiato , t,\ : 

Srti monti varcando , ampie campagne , 

€ folte se lue , in Au Siria fi conduffe t 
Oubebbe grand'bonor da Padre , e Figlio » ■ . 

ghViìo tu » 1 fi* L'vn de l'impero 3 athor,[ altro del Regno 
giiuoio Kè de* Di Romani ambo , in sommo merto eguali , \ 

ro°G*omodot Che gli dièr di Virtù grado sublime : \ 

r n',’ AffTffo* ^ c °l° r 3 * ma ntener son polii 
a.u Camera Del Sempre AuguSlo Imperiale Augello 

Spira. Le 


a & 


PRIMO. 


♦* 


A 


Le fi acre leggi , e le ragioni inuitte , 

(on degna autorità federe il fero . » 

Quindi à l'ifpano 7 {c, non meno herede 
Del gran faper del glorio fo (farlo , 

C he de le tante fue Proni nei e , e T{egni , 

Fece p affiggi o: edei sìcaro (behbe , ' 1 

E tal moffrò del Valor fuo memoria » 

E de t antica fua prouata fede , 

Ch'ai Franco, al Sueto,al Dano , al Mofce H R* d; Sp*. 

E grane , e grato MeJJagger mandollo . • . . . v ? na m ln - » 1 

Tornò di pregi pitn , di laudi carco. 

'bìcfiposò i che'n mar di nono entrato 
* 0 l* grande 'Bretagna pofe'l piede. 

Ma già no'l vi fermò * che paruein Francia 
1 1 richiamale inni dio fa Stella . > r . t v. 1 ■ 

• Ahi piu eh altro gì amai fero , iniquo * 

Tradimento crude l i più fera , e cruda 
Colei , che l volle , cl nobtl Peregrino 
In forte torre , e ria prefò rincbiufe . ■ n * >.* ... 

Ma non andò lunga fi agi on e altera > ì t :* 

*De l empio fatt 0 la fuperha Donna V-V; .wl\ n 

Dei chiaro nome di Rema indegna: ( .) itnii * k it 

ChcU0r4ggi.fi HcrocddCaltìcmd u tJe 

Scefc nel more , end ere intorno ermo, 

Ou duco fÌ4.4 ognbor trireme 4rmetd ■ , . u.a.ii.d ■: :uv 

F Per 


Gromo Amba.- 
fciatore à di* 
(leifiRc. 
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La Rema di «a 

«arra fi prigu>, 
oe'J Giomo,(*i 
r nchiude nel- 
la Torre di Me 
luli ti a- 
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Per raddoppiar t ampia eu Rode a interna : 

E ne reflar le guardie ambe delufe . 

D'bauer poi d'in^helterra moffo'l p affò 
'pentito ci gran ragion , colà riuo/fe 
Il pie fugace , el fuo nouel penderò t 
Che Ranco al fin di tal -vagar , di tante 
•“ Pene , e perigli fatto , al patrio nido y 

Che lieto t attende a 3 ftce ritorno . 

1 Puy mentrei guerreggiò , così felice > 

Ctiei mai non Vide à la Fortuna l calao : . .ui 
Il eromo firn» £p ur / 4 forza 3 e l empito fo Renne * 

uo In fette bat r i , r rr 

taglie Reaii.in Di ben fitte campali aipre battaglie . . i • x 

STSSffi fK.ouefiute.fei duri rincontri , -, i 

t£*M$2. C m Ciafitmub ufiuo' dtfir , rifrefc . ■ 
e«)ttooe d'i- Di ditee t e diete i e più , munite , e ieMtu\kì\\ u 
?a\'o de’Tma^ Fortezze eff ugnai or , difenfor d vna : v\. 
lori * Sempre vittoriofo y inuitto fempre. r **t*r 

•Ma fé erutto la franagliela (foglia » 

Già non diè pofa> anzi fatica accrebbe \ - . 

%A t indefejfa , infaticabtl mente > * 

„ * E negli (ludi tuoi , Donna , tmmèrfe ^ . t ( V 

rftigli «udì Cinque 3 e piu lu.Rrtt tuo fegrett ajcofrw' » “A. 
Jv'ìpùdi Spiando ognhora , e contemplando è gita 
\i:»cicinqu’ an- g fifJ y/ta £ p uot o tal y qual fi conuitne 

Vita rr.brìa! e A buon feguace , à tuo fedele amante , «• 

ZSt m .,i Ocm 
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E con to fiumi él tuo voler concordi , 
Che da 'vera virtù non fi di j giunge . 

A nefiùn nacque y e giouofempre altrui 


Con l'kauer , con f indù firia , e col configlio * 


Soitue , accorto in [duellar > cortefe » 
£ pati ente in afioltar s benigno > 



£ grato a pien ne le ri fio Re fue . 
(osi [ho tempo infin qui trapajfato 9 


ti or s’ctoyi dotto di tuo Regai J oggi orno 
Con quanti rifchi ( ohimè) ma con qual core ? 

Contai , eh' a lui nuli altro boggi s agguagli a, 

E* l tuo piacer , la tua licenzia chiede 
Per tentar t alta auenturofa imprefa • 

Tu t degna t amor fuo y t anìor gradi [ci, \ 

La Sorte aita s e for\a prefìa , e lume 
Al per se r valorofo , e chiaro ingegno . 

E come nulla vnqua rimafie afeofo la Nlfort 

oAÌ tuo grandi occhio , ancor così ti credi , tulte k 

€ denti a par del tuo faper fecuro , 

» Mentre in lui ferberai fiirto di njita , \ 

Che t baurai fido vbbtdiente jtruo w M 

VCjsn men , che caro , &* honorato figlio . ' v * j [' " [ , 

per morte vedrai Cobligo fcielto: 

C b’ tifone lasccrx tal segno al M ondo S'accenna vn u 

De le tue grafie , onditi fù sempre vago , da? 


E 2. Che ^° 1 ' 1 ^ 


aK 


l’Arte 'brami 

d'ac. Ai’agmtfi 
alla Natu: a p 
far tofeur.* 
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Officile rtupre 
fa l'Alchimia, 
e da càci tenta* 
ta con etterati* 
aio loro. 


Prouerbio , A 
chi diavi ben 
falca par lauto 
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Che nel verde , ni i fior > che et anno in èrmo 
Copron di nono honor l’antica terra t 
C(J di tanti animai t x maro senso , 

Vijt'l raro don de l'intelletto à pena 
Ti renderei più ri aeri t a , O* alma . 

lo , che poi bramo à te souente vnirmi , 

Onet esc an opre , e mar untali e eHreme , 

(Seti ciò m*attendi)altuo felice impero 
Spero doppia apportar gloria , e poffanzp. 

Qui tacque t Arte , e la Natura alhord » 
Gran cose narri , ò mia Nepote , e figlia , 

%Ma degne in ver di quetto altero affretto , 

Indi riuolta al C aualier lodato , ’« * » 

Al tuo merto immortai tutto fi deue , 

Di fi* ella ì e dritto e ben , ch'à te fi pretti^ 

E dal Cielo % eda me grafia , e f nuore. 

Dura impresa intraprendi: e danno , e scorna , 
N ’bebber giù tanti , e tanti . A la tua mano 
Forse è serbata :& io colmo di gioia 
Il cor , già volto al tuo piacer , n baurei . 

Verta ti guidi al vello ‘ e t’accompagni 
Fortuna s e quello in ogni afflar ti segua » 

Onet altri saggio par 9 felice euento. 

Hor nulla à tanto Venturier fi nieghi , 

Ite , xMiuittrt mie ^curate intanto , 

- 1 cui 
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Chel magnànimo Herot tutto ricetta 
L'agio , e fhonor , th’alfuo lignaggio, ,alfenno > 

A t bei pen fieri y al gran <■ valor conuienfi . 

Egual nonhtbbe il Regai nofìro albergo ’ 

H offrite mai , d' alcun fi pregi , col ri Filofofi 

Jl cui faper et affai vinfe la fama, v >. •; “ cichi * 

Tu , che sì dolce a noi , Donna, ,Jfriegaf]i *,c\ 

De tETHEREO Guerrier le vane Sorti , 

E mhai più volte à marauigliaindvtta % h «o 

Rimarrai meco . e s‘ ambo vmt e infierite > 

Sarem per lui , chi gli fia incontra ? Adunque Gran forza ha 
Amico , hor vanne, e lieto hoggi ripofa ; , » 

Di man poi forgi , e fa con lieti auffry ci . , vr- t tc inficine. , 
fDal Ciel comincia , al Citi ti raecommanda . 

opra vai , sella non vieti dal (telo . fig^ 

Alhor chinando il Caualier gentile 
Lieto l ginocchio , in burnii atto , e grane ‘ v •' : 

Grafie le refe , el fuo ftruir le oflerfc y 
Di se facendo i lei perpetuo dono . , , ■ , . , » .. p (;i „ ( tl -r» 

Tre/o poi riuerente indi congedo , 

Coli fi voi fé y oue'l guidar o adagio SV «Vi 

Molti corte fi , t rivendenti lumi , a y.-, , ti v%*vr> i VI 
D'ejca , e di foco no , ma di bel volti > \ X v • 

Di vaghe , adorne , e (ignorili ancelle. -Ci, 

Tri r altre degne , &• bonorat e figlie 
» \\ - De 


4* L I* B O i 

De lagran MladrcVnaveribdsìcara, . . ' ^ 
£ £?//.* sì , ch'a fardi fisa beliate > « o- - \S . 

V^on ha fcettro>ò tefor, chril Mondo apprese . 
gUadcn^N^ Colici Salute è detta, e forfè quando • ^\<\ 

tura è la firn- p a [ tro Giafon t antica folco 

‘ Medea nomojfi i e'I nome hi bue i'origa \n<* VV 
me di Medea , T)al Medicar , ch'ella sìben [afta , \ , uT 

*K>affimi” 0ai Latriti grane incurabile '-veccbie^gd^l \*\ *G 
Onde al fior ritornò degli Armi F. pone . • -v\, i 
Jduefla non prima il bel fembiante rvide 
Del buon Guerriero , rii gran '■valor rivetto » 
(h'auampò di magnanimo defire 
' Di non lafciar perir tanta viriate. ' 

£ de le ferue fue tratta in di [parte »• « a • O » ftCF 
La miglior mi- Laptùfedel y che Sobrietà s appella , y*Z 

luce è 1» lobbie lui ne Va , che con ardir s accinge . w •» 

^ /f A* feroce* e perigliosa pugna • • . .‘m » a 

£ dagli (difje) onct e i ne granii collo , *> - • » v * 

Con la patien- fuetto di patien^a a(pro monile , ' V * iC 

*a fi vince ngm Qf A l p H 0 f ermo voler foaue fid . • » 

Con ejjò vada à la ten^on frperba , • * ' xr'^nt ~ 
Nè r vario incontro , ò Brano ri feo tema» ' * »'V \ 
Altro del' amor mio premio non cheggio t 

Dal yincitor .folo di megli caglia. 

Quella il tatto tffeguì con gaudio accolta , 

& * e di 


r> ih 'jO 
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€ di JC fìeffa , e de la bella Doma , 

Che [imito, , noueJU [pitto ntfufe 
Nel faggio cor , nel njentrabtl Volto . 

Moueafi intanto infuegliar gli augelli \ 

L'Àura Munita de tAlba , efrondt , e pori *; > 

Per le pine de fi sua , e per le piagge, 

• Precorrendo à colei , ch'ai ì cl precorre, 

Quando t H eroe t chef otiofe piume , ■> 

Premer non feppe olirà quel punto mai , mc *“ 00t 


rfo vi è et ogn altro è piu lontan dal giorno , 
L’armi [ut chiefe , elaperpnailluhre 
LI e refe adorna alhor pii* che fecura : 






I «o 

£ A» tbauuto rvirtuofo dono , , m yìW oVt 
^ thonor de la Vittoria , ) {. -;j i 

/orfd la Vermiglia Aurora 
C on la fronte di refe ,ecoi piè d’oro 
4 fare al nouo Sci t vsata porta . 

Jl qual pero non con t issato lume , . 5? 

Al ad altri rai di piu {picador lucente , 
jQual de le no^gc 1 di leggiadra (posa 
T ut te sue pompe , r .rii* vaghezze aduna, 
ld Anf teatro de la Gran Regina 
Cltra misura feo chiaro , c> adorno , 

£ parue anco affi ettar f antico corso , 

Z, dtfi/dc e fati o dt Veder bramoso • 

-J* 3 Q. Entro’ L 


L'Hcmifpero • 




Entro’l 
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Entro’ l Guerrier ve la guardata sogli 4 9 
£*#o1ì!fi£ Giunse i tori fatali : il seme fyarse , 

dei vdto” Jo pa ^ a • e ^ f ràtei serbato : ; ■ A 

ro , vedi la fa* Quando T hebe fondò C inuitto Cadmo . ÌA 
^uoi» m oui- £ i-uiclt nats C orgogliosa biada '* ni 'S. 

Farp inm tempo mietitrice , e mejfc . ••v'1 

alfine il fero 9 e Jpauenteuol drago V 

Giacer fi scòrse in forti sonno immetto j- .‘^1. 
ìndi k la ricca auenturàsìCpdant'M > V òo « 

L/V/o Rendendo il ‘-valoroso braccio y ri i iv v\ ì 
Zb(j riportò tineRimdbil pregio , b-V <.th \ 

Onde (j* apollo pur dritto m’mfyira ) 

Toltovedremtingiuflo Impero al Trace] * 

E cinto k G RO MO* l crin d’aurea ^oronÌL 

!* I idi? X é «1 . »j* 
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VIBRO SECONDO. 





IB* - 

’jV.T. 3^7< ìt'\ V f V> t\\^VW>R 

E S E aI Citi gr Mìe, <> .. ! rj5-n « t i 

' 4»*Và Oca , v! ì ;*• £ ^ . a • “® 

r A* Am fu 4i favor t*n- - iLO * 

|* .r /o corte fc ^\wuv^'»: u 

VeleitauredrèGRÓ- 

\ m Af 0 felice. . v ì 

[fy*»ongtk primi, cb'k u S^lore fieiU 

c c'i- 0 ‘ t »\< Ad T{egia figlia, \C) deto nai ari. 
D* U cui ricc$ le getter of a mano v.v.^ 

V functgri» ioniche l molto Ardir gli Accrebbe, 
tK_ongtjfe à fir di sì , di fui vittoria, ^ v ‘ 

€ de Cifìejfo do « dettato dono . 

4V.h»i^ C Liet4> 
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Lieta , e benigna il buon Guerriero accolfé ” 
» - La bella Donna .ed ei mode Ho humi/e , 

■ 5 £ et bone fio rcffor cq { perfori n volto > 

L’inchino riuerente . ella la lingua 
lntaidettifnodògrata^efoajie. 

Odi tua Patria } anzi di ìtali et tenore , 
%4nud 'Suropa , 4 »^/ biondo., eprcgfo * 

De {alma M adre mia , ctì al £Vl ondo impera À. 
Ecco vince fife fefygraue’l pcfo 
*Di quel morii / , che ti mdntenrié Jl-cb Iti 
V era virtù , ch'bjofftrizginfcgna $ 

Tanto più dcdté'lg/orìofùaequi flo 
H or tifa del bramato alto te foro < 



Vuol ebeti fieno il Citi molti# moìtÀntù 
Auenturofo , e trionfane frìedi 
# Venti temer , nidi tempere e a 
C he' l poter fuperato hai de le Stelle 
Pedice l’opf . ;V \ J$uiut ancorti veggio Ù&U 

^iGrpm*.. opratnònfol del fr elio fò Afelio ^ HB 

(he teco porti alfonuèfwtofi\olo^^ Wj b\fcCt 
.Mirimi* virtù, ebd ri faccia fiòchi {prtVf* 
‘Perche [empre ogni mdl da l offra \htngéf^ ) **• 

i Che lebi aro nome tuo faranno eterno, lì -Ai * 

<v*àl Tj Q quanti 


scEaaiNiD.o. fi 

0 quanti vurogiì^iticgri > e Unguenti 
fianchi t Fiomachi^febri Ardenti fanno.% \ 

(on lieue cifra , e dUettofa yt.breue , . v 

* 2 ) 4/4 tu a, mano, infinità ridotti . 

Quanti ne frorgo poi * eh' à tempio ferro 
Spinto da mi cj di ai n etnica Voglia : , ;uVk)\oV<JI} 
Dtèrne le r vcnehrmortal ricetto , cv, 

Sen\ kèrbe'.yfenzji incanti , in corto (f>ati §\\\ i 
E cefalo^ e {Ugnata, il duolo , ilj àngue \ ? 
Vi cicatrice ancor f narrilo'/ loco , 

SNj>nfaper firakmi * Qui fata piaga tt&it iH 

M a frà color yc’haurónftùtté y e vita,™ /L' 
Da topr {tua > pi* di tute' altri accolgo • 

&(j lamja mente nm tuo caro , e denoto , 

Cut ne fibre , ne ferro al corpo noeti £\ W 

Ma per fouerchio humor doglio] o'I piede *\ Svi 
L ~v]o ha perduto d alternarti paffòs . v «vi* 
E tale l rendi tu , che'n pochi giorni id 

L, humido alfecco in lui ri ben contempri , ; «1^ 
6' l freddo al caldo in lor mtfura adegui uw 
Cb'ei y la doglia in rvigor cargiata % [en,braf^ 
Qua/i ad ànta del tempo , e de ùtate , - h VA, 

Di mefi y e d'anni alleggerito , e (carco, i 
Quinci et » di Febo , e de le Mufe amico % 
Qual altro apollo ,f*ot'*d«ra t e tanta 
^ *»>3. G o Con 


Infermi rifana- 
ti da mah di- 
lierli. 


Feriti guariti» 


obi ewmri r j 
-o n 1 1 or 5 /rJ 
-S.i tSn-jì 9K1 

Jmjsj 

In tède del prò 
pio Autore del 
l'Argona ucica. 
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jCÌ 


y v» 
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, £ on iion ingrato SUI tuo' fatti egregi 
J E farmi ancor , che le tue Sleffelodi ^ \ 

Donino al canto filo 'valore , e luce £ A v ') 

Ond et /mito li al fempre cieco oblio . ‘ ' 

-Quelli me poco , e men cofa prezzando j 
C h io foglt a amar , lunga Ragion fuperbo 
S in gèo di que tutti piu cari doni , • ^ 

C he la Gran Madre mia può dare altrui / » 4 

lo vano^*e no°. E d ' h<m ° r V *é° » * * or ° >* d fdolvanO , > 4 

me few a fjg. Cui cole auara , ambiti ofa turba , 

Et orbo nè >virtu fierne , nè morto , y 
I: ri i! *2Ì 1 accommandò'delafua evitali corfo . V 

.* 5 »l ,./> > Quindi ne t ampio labirinto tratto > 

Che per ciò con ragion forte s’appella , 

Cb ei fi Corte le. vite , r perche Córte \ 

■' ** . Eie fuo‘ peccati 9 e ne ftn/idie intende i 

•P/» ^ tw* chiufa i mpenttrabil brama 
Di Signori volubili incoranti 
Jndouinò'tàl fuo non pigro ingegno i 
E non purì'efiequèo \ ma laprccorfe , ^ 

$ empie difè % di vigilanza effempio . A v ; » l i 
Collumi d’ai- c^egli 'vaìfe al fin? i emulo l Vttio 

““ Pf co De la V ir tute , e ddftper nemica ^ wv 

La foSpett of a, e timida ignoranza n ;4* 

He gli adulati pitti batant a partp ì « 


b* Corte. 


! 


^ <*\vÙ 
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uvmà'A 
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Iti 

A>a 

As \ 


■»mii 


»»«. 

•3 ’ . UlrtM’! 
•CA ;r» r I ;jd» 

finirai» 

ti 

no óbjni A'I 

: I ' . t 
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£ row tanto fauor quitti s annida , * i ' 

(beCocthio'l lume » ? Z ’ intelletto l latro 
Quai mortiferi obietti , odia , e> abhorre i 
Ten dunque ei con ragion , lafciando in predà 
Aqu ella loro infatiabilfame > 

> 4 » Si <ì l'ingorda lor 'vorace rabbia , >• ' 

V ingrate Corti , al tuo queto foggiorno . < . \ 

Tonerà bone fi a , * dolce inut di a s e quella l 
Cb'ei da te "vita baurqnon vna volta , * ■ 

A te di fuoco ^ e più di cor vicino, ;- 7 , - 

Spender vorrà ne' tuo' feruigi ancora .» • f 

Af 4 fi# felice il tuo lieto r viaggio • t w - .'\V& * 13111,1 * k w 

Vfon ritarda?) che le tue glorie cccelf e • ' .h ìj!a. 
Nonval<voceà ffiegÀr,penfter no' l capei ^ ’ : E ’,ji n / 

S0/0 eSfrimer le pon la Fama , r 7 T empo A - o( . 

Alhorgioiofo tlCaualier baciolle i- 

La cara mano , é» » o/f , r £r*»/ ‘ oqt>! is'j Cina 

Gran fenfi chi ufi , e ntolf affetto aperfe: 1 • * '* 

E con gentile , e f virtuo/a •vfura 
Ter ogni lode mille grafie refe . •• ; 

Ed ecco d fuo' dt (ir piaci do' l mare , 

Tropitio'l 'vento , onde Veloce il legno 
Se' n già, qual ferie <và {nella faetta 
Confort e braccio da f old* arco [finta . 

*Trccor/o intanto era [altero grido 
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De la felice yOgloriofaimprefat - n 3 

£ d:l granKivcitor , $ adorna i * /. » at\ \ 

VévìadeCpremio kjua vntute tguale » 
ìMa maggior d‘ ogni dir** d egni concetto' 

Brenta fiume di {burnii Fiume è la Hrent a , ancor cb accoglie 

chiglie fiu- L'amico Batchiglipn pel propio {ino » 

ZvkZt* * P er lui ***** * ‘ * splendore accrcfia . 

P6i„.«fo P « OO^MfjwnilSìr^f'bo.tkm v t 

Ferrara, Adige Sdegno inchinarla* Alcui corteje ejjempto » I 
Mincio'per* wà V^on [olo'l mb,U\ Adige njicino , 
tool. Parma , e £*/ c biarg Mimo , e la feroce Tarma, ,/ , ^ 
tà di Parma . E' l pi tt rapido Taro , * quante danno t , : 

Mare Adriaci- Al' Adriaca de la Gran r Donn&$fofo 
vìne^an' 0 da Con pr opto ,ò con altrui "pafo tributo i \ ®VÌ 
M al forno fi Arino , e l glorio fo Tebro * v w o\& L 
tcHtiVitUo E' ISebetogent iUy e i pilo lontani ir! s. 

Ceco^per Najw \ pi* fuperbt *e i piu feroci Fium{> w 
*»• r DepofieCtre s et loro Tifati orgogli > *V\.*tO 

Mojfero à farle in tallenti a bonore . ; . > \ 

Anzi non pago alcun del paro "officio > ' . ■ ~:I 
Ver meglio far fitto risero gaudio aperto t > *. . 

Ma adolle ognun mi flerto/i doni , . 7 . u\ \ r t 
Che fot V auree figure in mute note :•«$ ,w. a Vi 
' li alme doti feopnan , Copre diuine 

Del faggio GROMUyX ifaoi C cicli 1 Ifudij j- 


S t C't> 5J D or )) 

E fur M ejfaggi da ciaf amo eletti ' va ’ .. Il 

£olmi d’alto Valor , di vera glena , 

E degni à pien di sì lodato incarco . mùVv.<v. : 
Venne /itti/io dal Pò , cb' a U facondi a,\ 
V^atìa fu a dote, lungo (judio aggi un/e + \\ riT 
E santo zglo ; onde mi II' 'alme , e mila ' 

] n vari lati k ben oprar riuolfe . ' t il • 


U Padre AttJr 
lio Caprioli 
Ferrare 1 e del. 
l’ordine di tao 
Girolamo, pre* 
dicatore eccel 
‘ lecie. . 


uva* 


0:1 


H 


E portò quefìi insolito ritratto > J ,'i 
"D'Èrcole intatto 9 k cui ben (t ntedes- * ' » 'i Vo i t'Hercok Gài 
La pelle del Leon , la ciana , & amo ? w } per l’eio^ucaa. 

L'arco- in man tefo\t la faretra 1 ai eolio : 

Plagia non fi scorge a l'Erculeo ajftttot i 

fbe vecchio, e caluo ,U rugo fa cute \\ v' r l Cl 
Nera mofìWuà ì epochi , é rari vedi ». •' \ ; \ 
Le'fedneanut a , e pouer a ghirlanda . • 

S ’embrauanòndimen gagliardo, e forti y X ^Z 

Molti trabendo per., tjretchie auiriti"\ ‘ - ‘ > . n .,„^ G „ ,, 

fon catene , qual d'oro ,equald'elettr*i } ''i r:< ^ 

Cb a lui psndean da la forata lingua * ìv • ’ aTl . b 0 ,„ 

Ma parean tutti gir Httfre contenti }%£$■ ’f?. 

1 catenati , il'degiWR&oi mirando ; ?• ^ ‘ ’f ***» 

fh'ancb'oi ridente k lo i* lo sgitardo inchina . 

Nè perche molto fen fragili i nodi ± ■' 

Giu ai picciols monili, onde s adorna **•«» 

'Bella Donna , e geniti le braca a, elstno, » 9 


i J > t 1 1. i l» 


Ha 


Vaé'jjia sjnn'j 

\ >l> oi*rr , o!rl 1 & 

•ol!r> , > a] ;,«, i 
ìl 'i rsnag 
lno-J: list ai 
.sa uhm 


Il Signor ^aòl 
lo Gràbdh Ve 
toOtf-'» coireftf 
lime ,& infumi- 
matttsimo’ odi 
giocare à gli 
amici . i*> • 

Hierogl-fico 
4cl foco. 

«KM »:! 

: i-j’l i:m 


Il P. D.Grego- 
rio Capilljci 
Màtouano, mo 
naco di Minte 
O. iutto, dotrif 
fimo Theolo- 
go, 8c intenden 
tc d'ogoi pro- 
fonda fetenza. 


L'aurea catena 
d'Homero di- 
nota la colle- 
ganza dille co 
(cedetti con le 
terrene. 


IT t B r K'' O ? 1 

Pfa chi di sci or fi > ò rimanere agogni : " 

CM a ci ascunjieto'l condottar precorre ;i , x \ 
j Quanto'l permette’! pretioso impaccio. \ 

^ Venne da l’Adige ri\ cui non ri Siringe 
Tra gli confini suoi fortuna anguria 
L’animo ratto al vero honor risolto , 

Già Bello , hor buono , e sol de * buoni amico . 

E recò quitti di Vulcan l imago k , ^ \ 

Coll f eruleo Capiti debile , e \oppo , t Aav^.'Cl 
Che semiti suo baffon p affi non mone , ,, \ 

Dal Mincio renne huàrn saggio,} Df,o si tar 
Ch’ei n'c fatto talhorùer gratta degno, ( ra 9 

D’vdtr £ incomprcnfibiUf ausila . , , . . 

£ ne gli ttudi suoi grani i (profondi* y fev„ A 
j Qual al Gran P udrete Gran Dottor jouentf \ 
Solca scender dal ({tei bianca colomba 9ii i i 

Che gli fpiraua le setotenzf , fi detti* ■ n'i'.V f\ 
Talà effluì di nome a lui fimtle • , -j 

E dt dottrinale di pietà conforme 9 * . \ i j 

Quafi per hocca de (Eterno Spirto * {.vu^s>\A 
Il Saper Sommo sapienza infonde . , i - - - : ».vo i 
Queflt portò ffle udente aurea catena * \ 1 1»\\\ 
Che dal Citi pende ,e(ino'n terra arriuat V>H 
E d'atmello in annel luce comparte t 
Ond' altri ai Sommo x e Jf ero Lume ascende . 
ju Mandò 


IlSig. MefTan*- 
dro dell 'Orla 
primo S greca 
rio del Sereni f« 
fimo di Par na, 
il quale ferine 
vn beltifii.na 
Trattato del] 
luo medierò. 


Le tre Gratie 
fignificano ilbe-' 
oetìcio. . r 


SEGO-NIDO. t r 

Mandò la Tarma vn,<h‘ò fouran cuftodeK 
D’ogni maggior del (ito Signor fegreto ì 
E de fuoi detti ognbor li carte verga . 

Jguefti mole' anni a nobtl parto intorno , 

Orfa tndullre,e prudente, à membro a membro 
Con r viuotngegno ì e delira lingua , e faggi* 
liuti formando , e'I ripoltfce , e terge : 

Ondb aurei norma il Segretario accorto > ^ 

D'adoprarcon bonor penne , ed tnchtofìri.- 
Vago fui don. De le tre Gratie l cboro s 
Cafie far elle , giouinette ignude , .A\ t.\ h 

0 poco men : c’ban trasparenti, e [ciotte 've 'a^ i 
L'uniche vefìi } e danfì mano à mano v 'tC 
iJvna mostrando laridente faceta , 

L'altra le (palle ; e'I fianco , e me^zpdvolte i i\3 
Sol de lat erta àgli occhi altrui fi [copre;:. iku>3 
Di tutte infitme Gratto fa viltà'. ; * 1 

Dal T aro poi , che fortunate riut • ^ « v»h'4 
Hebbecosì , che peregrino Cigno , < \ \\;'\ &C\ 

La patria Mela 0*a pofìa in non cale , fa v-ò^ 

Eli commun ni do ancor , dou ci potata » i\T) 

Vermiglie far le fui candide piume , : »V 

V olle qutui fermar l' antico volo o, óvr-W «riflimo.'ndoc 

_ , to ad habitac 

Per momer C Apenmttco l dolce canto t 

Venne lAgaccio fae j non piu (ir antera, 




>ÌH 

cf!?h 
' }•*« 


llfig.G/o.SftJ 
ria—. Agaccio 
B/efcianO CotI 

VV tig'an-Tecdfhtf 

-an. di Roma, poeta 


ja Parma eoa 
\ * ryVna belli fiima-. 
_ . , . », * 'villa fopi’alla 

H. Hofpi*- ri0 * dei Taro.. 


•n» 

lì 


5 g L ! I B R O: 

;• Hoftiti homai , ma amatele propU.- 

' ' F. forza di rvtrtù grata •, e foaue 

Seco (b flupenda Maraviglia) graffe k A ' 3 V \ 
fom?J To'!Z Torre d 'alto valor fondata , e falda ì , {, u , _(*, 

medico Gene- \ n cu i con no te , non d’ Egitto 5 imprejfd. £ tO 
fljma. Del Liguflico Mar Ingioia apparve , < ;U . . «o ^ 

Ma come.quelìt doppia cura ottenne jkv.-. ; -tmI 
Così fu portai or di doppio dono , , t« <V^ - >> 

Qnefie figure Recò primier con crifiat’elwo intefl+s \ f r 
v?nS a J?H t Con balla, e feettro , a delira tvno , e l'alt rat 

note/. 4 la/ini lira man, Giovane invitto i 

Che veliito ambii piè di cuoio aurato c tc-.v, 
'Preme col de Uro neghi ttofa attarda *\r w \ 
Teli ungine terrena : e lieto mira 
Giouane Donna fetninuda , e ricca , 

Comehen n.olìradalaCopia alCorno * V\ £ 
La qual calca co’lptè ferrea celata , . i *>“. 

Hitregiifico V altro don fu d'vn Efculapto autnto 
ru,có allusone Da fltjjuofo , gp*. antiche uol angue ) \i.‘ -i ^ n 
poflo dai^Tor- C on ^ rQ thtufo iti man , ch'aprire accenna. 
re della Medi- Gli altri Fiumi d'fnjubrta à t due maggiori 
cma tiiimica, * eTefn , l'elittion lafciaro 

:nt - . , 'D'rvn , che per tuttt'l degno "'officio empi effe, 
lièto sr : t Quei de la Gran Città ycui fanno àgar* -<> \ 

Con tacque lorpiu riced i e piuficonda , 

.(fu i :»b>jn .^ u vi Scelfer • 


SECO ND O. 

Scelfer d' Aure a bontà , d Aurei penfieri , 

E d' \A ureo nome vn’buomgraue > e Maturo » 
Chela figlia di Cerere rapita ■ ■■ 

Recoda Vinto ^ e' l rapitore in fieme 
D'elmo il capo coperto , e Ire fio inerme , 

Ma da l'Arno comparite buoni di fublime 
Core , & ingegno ,• ( t quel , ibe chiaro 7 rende) 
E di giudicto , e di / aper profondo . 

Che da la facra Galilea fiamofa • •'* 

T raogèl fuo doppio celebrato nome $ ' j » Ks 

Se ben può dir fi ancor noucllo Euclidei *«■' ' A 
Prometheo , che rittofie’l vtfo al Sole , 

€ ritien ne la man l’accefo furto , 

Fui cofiui degno , e non r volgar prò fonte . 

Dal T ebro 'venne <vn manfueto Drago 
*2)rago di nome , e di penfiert agnello s 
r . "Benché di <vigilanzj» y t 'Drago ajfembri : 

Che n gentil J angue , e' n gioitavi fetale , 

A r vari , accoltilo* alti fiudt intenta ’j 
£Mari , e monti ' varco s periglio s e pena - 
Corfe , efofferfe^ efudòfpcjfo^ed alfe, 

Per mercar co" l fuo prezx. 0 aurea Virtute > 

C ti ottenne al fin col meritato grado . ' *' . \ 
V^^ouo fui don , d’^vn gì cu anetto , à cui 
Splender "vedeafi il bel rotondo rvtjò 


Il I!g. Aurelio 
Capra nubile.-» 
Milaarfe,(lrec- 
tillirro amico 
del Gromot 


Significa la Se- 
gretezza. 

■ 


. I) 


!» 


r jT ti a t ol 
A 

j 2 li 

V! Il Sig. Galileo 
Galilei tioren 
t '° tino lepore di 
\"\ Mathematiche, 
in Paiou» i & 
huomo (ingoia 
re in ogni fa- 
colti. 

\ ) , 

Si prende per 
la forza dell'io 
gegno rei. ri--; 
tiouardcil'am 
(X 11 Sig. Frar.cef* 
co Draghi no- 
biliflìmo Gen- 
til'huomo Ro- 
mano, Dottor 
di leggi , r fhj<I 
diofod’ognicu 
:>riofa ptoieffio- i 
OC* ’ . ul .. | 

.3taii 


H 


E flava 


Dino-a’lmoto, 
& alcuna ope- 
ratione del So- 
le-. 
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E fiatta quefli à ricca naueinmezp , 

Cbegraue fea d'vn crocodilo'l dorfo . 

Eie ben contento il portator del primo , 
fintcdooo per Reco'l fecondo don , Due palme altere 
[ofia^'u quale Remiti a , e mafcbto 5 in matrimonio mite » 

«udii d'accom a Mandate da man Pr oliera , e felice > 

pagliare 1 Cie- N _ 

lo, eia Terra. (Jbe l immortale ETHEREOnome ofserua» 

li sig.Marc'An b V^obil Se.beto > hor tu quale tnuiafli 

^PailfaTofce R >e gi at0 •*M e J] a g&! tr m lg ran concorfo ? 

gpcto vnico. cyj te t c bai tanti genero fi figli 3 

Nobiltà princi che d'antico [plendor , d'ampia ricchezza, 

ffi di Ktpo* € di St ?‘ f '* di tltol \ \ e f *fiU* > 

KV V an più di quanti nbà l'Italia alteri t 

Già non potè a mancar di chiara fhrpe ^ V\> \ 

bonorata delia D offro , e a oro fregiata i illustre Spirto % 

wSo d ord r *> Dt Contate, d'bonor , di cortefia , 

naie, e d’vn Da <2 ) t [inno , e di valor perpetuo albergo , 
cmd’Acccrcaa. / 'ir • i 

Manda fìi adunque d ogni bene l fiore , * 

jìnzj man da Ri degni grattai frutto . ; . v ? v 
il sì*. Giran // celebre Vinello : e'I donofue 

Varerò '.erre- 'ir „ 

raoffi n- , e t6- c *7)/ C apriamo ilfortunato Segno s -\ , *\“<v ^ 
fiere. 1 ’ 0taiU * altrui felice , à sè Prefente lufauflo.K i v a -VI 


_ . c 6 ben fu troppo l ver: cb inni da Parca \ivt\i 

Capricorno p 7 % f,rr , / r n 

ìop.ù legno fe Gli tronco ( lajju ) il pretto] o [lame . 
vie moiuk! die lo laftio con figlio altrui malfano. v.'w, l 
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SBC O N D O. i i 

'Procacciar fi f alate ondi altri i'bebbc % 

(^be non ricorje al faggio GROM 0 indarno . 

*P tonferò i buoni l' bonorato amico s 
V ianfer le CAluft ’l lor grato fofiegno : 

Fu Igraue, danno fofptrato } e pianto •• 

■ Ouunque ha di Virtù raggio , i fci nulla i ^ . ; 
Vtetofe effequie 4 e folgori al gran merto . 

S orte miglior j Perfeo genti l , ti fcorje \ 

Dal plac / do AI t' tauro , ond'alhor lunge \ . k \ 

a In grane cura il dotto r Baldi tnuolto 
Vacca 'Roma di sì ^oaga , e Juperba , 

Quinci di lui la defìat o vece 
T tnendo , bau e ili al fin vita , e fa [ut e . 

Eli nobil don y eh' al nome tuo rtffofe » \ 

b Bene'l merto , Vinaceffabiltorre % a ^ 

Jn cut d Aenfio la rincbiufa figlia.* ; y ... , v , ^ 
Visi grembo Gtouein pioggia (t or raccoglie: ^ 
Onde poi nafte' i genero fo , e forte , y . 

C bel capo tronca ala mortai Medufa\ 

£ Vten nel Cielo al fin fatto immortale . * n -\ «q 
Per tutti i Fiumi , che di la da l'Alpe 
Corrono al Gran Medittrraneo in grembo., / 

O fccTédon pur ne l'Oceano immenfo , 

Dal piu d ogn‘ altro goder ofo >e grande -à t 
Franco Iftfgno, & muftto , ardita mele , 
utùjl. E chiara 


, 

VI * 


* 


ni T •' J> 

t»»t} ih amifj 
àiofólo'i l.tng 
310 K'A, U r; 

<>t 3 >,j 3 i£) ih 

okojì:+> oìfffl 
iS*M obu M 'i 
•jH ilu ;b oa 


ili lig. Perfeo 
Cataneo da_» 
Carrara genci- 
liflìmo, e vir- 
tuofi/Iìmo geo- 
til’nuomo. 
a 

Monfig.Bemar 
dino Baldi, Ma 
Vibino Abbate 
diGuaftalla, ce 
lebrej? li fuoi 
leggiadnfliaii 
lattei io profa» 
& in ver fi. 
b 

Danae intefa_» 

F er le virtù del 
anuno.Iequa- 
li fono amate 

da Dao. 


1) Sg. Cefare 
della Rimerà 
di ftirpe robi- 
li, Fi mi di Bitta 
gna,Filofofosc 
za pari, Autore 
del dr-ttiflimo 
libro chiamato 
il Mondo Magi 
co de gli He- 
roi, 

ochi'I -B ; 2 H 
o>o-- 'i » 
-»l«ng tir.’) 
• jiv 3 ,« OT, filli 
O 0 >ile : ‘*tn 
.emouo'ifi 

i , < t 

trinili.':* oM 
H rlb 

sitd IA «'-n d 7 

5ai,i:!r*ftct:Oib 

Ifc A <t fj ■>iw il 

’MjRlnbtfigr; il 
,k. »«l mmiuì 
.MI 97 at 18 


1»atie , in coral 
modo figurato, 
è Hteiogi.inco 
deli’vnraerlo. 


rii». 


*? 


ijj 
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S chiara , t nobili firn a R turerà. 

E per occolta , e fotterranea firada ? 

.Qual’ altro AÌfeo , wn più prudente amante 'V 
Da "vero t/lmor di Sapienza i finto t 1 

Per virtù d arte Naturale , e Maga , 

/» quel la^o beato ai fin ri forfè , 

(Jjenelbelfeno fortunato accoglie 1 v ^ 

La fatai patria ,or/ al latino Homero 
La faggia Manto apparecchio la culla , *’ ■' ' ■ u ^ 
0 quante , e quante nel f viaggio ignoto 
Scoptrfedt Natura oprefegrete'f 
Jfhiai di pietre virtù » quat di metalli ì 
(hefur poi tutte al f api liuti conte : 

Al Capi liuti , il qual dal Mi neh eletto • 

Ter ladegna ambafetata ^alhgro vide ^ * 
Sì rara compagnia , sì caro incontro i 
E viepiù quando il belprcjente fcorje , 

Che fi* di Pane Vn ampio fimulacro , 1 •' • ’ 5 ' * 

Con la barba caprina , el volto accefo , 
fon irte corna i e’ngiù da l'^vm bilico ■ ' •' WMS » ^ 
In fin al pie , che pur caprinrajfen.br a , • 

D' biffi di njdh . e lunghi era coperto . ■ ' ' 1 

V^e la defira ci t enea roza fampogna 
Di fette canne » r7 P a fiorai ritorto 1 

.Ne la fai Lira . Hor con sì grato auJJUio 

Vvn 


\ 


hit» \u> A 


i 


' v) ti; 


S <E C'O ,-N p Q. * s 

Vv» Meffo^Je l'altro al bel camiti s' acci afe . 

Gì ungano, intanto à mano a watt da tutte 
Le •ut et ne contrade, e le remote \ 

Glt ornati Meff xgger gcJbebbero in Sorte 
Di V agli ergi ar tauenlurofe ritte , 

E'I notte Ho Già fon mirare in vedo . < • . , 

E venian tutti con boaor raccolti 

Wjl Sempre Auguflo Imperiale ho Hello, ; MnlaA.dru 

*_Ch' albergò gii madre , figliuola > e ISuEhqS 

mania in Kpa- 
fina, alloggiò in 
Padoua al San* 
torneala Cor- 
nati, albergo di 
tutti t p erfonag 
gì legnatati , e 


o |s n 

(3 


Ipct^imtiuey 
qui trina, e 


vutM 


r D'inuittiJjìmi Cesari pi (finti j |Vv . e , 

Di cut ptìt fido , e liberale Afilo 
ìdonbebber mait alme Virtù di fferfe . 
b JHercè del suo Signor , eh' al sangue regio \ 

A fumo regio ancora regi co fiumi 
In bel di Semideo sembiante aggiunge. , • . 

Quelli tifiamo so gran Corneho^n cui nt ° < 

/ al del prisco "valor raggio ri! blende , luig, padrone 

(b'et d' ogni lode altrui la luce oscura ,• 

Anzi ei sol luce a t altrui lodi infonde n f ? n 8“ c IiIu - 

L bt di lui meglio a nofirt giorni l arte ., , . li%oaf r «<o ? , 
£< modi jà àclgttem^tart antico? SÉ® 1 **"! 

CUMm^ifhjcéUrivmwi} "iHlfitl'l ■ 

C eda oArcbimeae al pellegrino ingegno - dcI!l dìicìpiir» è 

De le machine sue ihonore , e'I pregio. . ?moSSì“-^ 

E gli acconsenta, ancor Un certo 

Chi : quilrtifllme tuta * 




clune militari, . 


« + . LIBRO 

Chi trotto quella , 0 nde'l meflter de tarme 
Cotanto preludici o hoggt riceue . 

[he set fìt l'muentor del cauoferro t \ vur vi 
E de la nera , & accenfibit esca i ' 

Oue manchi la polue , il bronzo e vano» ^ ^ 
Nou „, e m „. . Mal buon Corner con lungo fluito , edopra { ■ 

uigiiofo fabti- Ea terre Fìre materia eterna rese. 
catare di Salpi „ H f*r* aia 


ero. 

•J*«) i 5 tu * 
-l'ili ni I. 
M ó y«p!lt 

•ni? la tu 

•-aD Un 

il ygitKjlf 
S ra<. il 

il 


OncCtn vn punto il mortai fòco auampOi 
L' altre infinite de la mano indù (Ire 
Stupende marauiglic altri r ac conte; 

[bel noflro fìtteli tanto merto e scarso . 
E viari sua memoriaiUudre ,e chiara 
Nei chiari illuttri , e genero/! getti, 




U A 

ina 
m*yK> 4 

i wm\£ fcw 
ìb Vivi «\ 


ns?g. toigi • il b piu ne i tre del suo valore h eredi 

G eli Saggi, bonorati, e vtrtuof! figli:- 

VmfS* fi Trì Uelyeracelor Cornelio sangue 
conilo nelle co a E de la Patri a ancor V ergine bella , 

M avecebianondimen Madre feconda “ "0 

SSS’JSS? Di Tuli , , eF ab,, e (idtìMrfSàp , - 

tir, ic «doprati £ tJ0(4a fò<riuttìtia Athene , e Sparta , > 

inguerra) e n pace ognbor degni fiendardi. 

Lo ti iSkm 'Cosi ritolta at predatore hgtuslo 
drVsnetii. jj i so l a sacra a t amorosa Dea 
S^r»i6 '“ri Si -otgga vn giorno, onici ricourin tante 
Lor ricchezze , e de gl, Au, s e far yendetta 


1 


»ue fratelli del 
*ig. Giacomo 
Luigi, che mo- 
rirò pò combat 
tendo fcrenua- 


secondo: t s 

Vojfkn negli empi vfiurpatori indegni Ì j 

t>e i cari Zij , che ne lagran giornata Y 1 

Donaro al "vero Dii» la vitale l'alma . ; 

»Ma qual dal corfo mio nona Vaghezza 

M’ha dt fiornato* eAigran Mcjfaggi adunque XmLSS 

Nel tgregia mazion lieto ritorno . ma vlttor » 4 có» 

£ - .... ... . _ w* Turchi. 

T ratt hauea qutui in ru momento a Huoh ' ■ 

*2)e la nobile itti gli or dini tutti ■' • ,/ - 

La Tinga Fama ; e t> ' accorre ano a gara n i 

J$uei s ch’ornar trià folean le buone Itole vita de gii fc«: 
ir i ■ i b i \ t , l lari affai deuia- 

t-i or le ingombrano } tlpiu ,Jenz alcun frutto , ta daii’ancic»^ 

4trij , ficaie , su egtù , camere 3 e logge » t&om. 

Ogni cèfi di gtriteer a ripieno : y 1 

Vedeafi'l tutto alteramente ornato . / 

Ma la granfiala ,ftgnoril ,fuperbd 1 momcl^s. 

DynbtU' aurato , e jerico trapunto , 

Clt occhi fermaua altrui , motte a le menti : 

£ di fiupore , e dt dolcezza empita Carlolmanueì 

L alme d honore , e di njirtute a nuche . iifoS^d? 1 s£ 

Scorgeafì DyCE'xralorofi jnuitto , •' uoia, tìglio di 


Del maggior fiangue , cbe i’Eùt'òpa honori , • ì '' Vaiiou'/edf e- 
Di Gran Donna Reaì figlio diletto L‘ ' r ’> s ‘ M £ a ““ ell ° Flh ' 
E di fimo fio Principe ■ e Guerriero , 

Ond'hebbe gli alti , e belli co/t finti , 


Centro far fi a Rege il più pojfente , 

tuiJ. i 


Maritato atrio 
fante Catheri- 
\l ^ na d’Aulìriafi- 

f lia di Filippo 
econdo Re di 
Spagna. 
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66 L I B R O ? 

f v * w vj. ri v-^ ^ 

t' babbi a la T erra $ e ne le Ragie norjS * 

Gir co'lfitocem à par dhotiore , e forfè \ 

':•' D ' affetto rvntuerf al paffar gli innanlj 

Superbi trionfi • Vede a fi alfuo beato almo paefe 

fatti in Turino ij et0 tornar con la Regai ftta (io fa » 

*c. .o £ [fettacolt , e fede , e giuochi ordire , 

' ' l ' Jguflligiàmai ne' pii* felici tempi \\ v 

No» rvidc in Roma Anfiteatro, ò Cerchio.^ , 1( r> 

„ r otto. altra’ Ipr imo ,oltr al fecondo parta v v 

Prole felicifli- r ‘ y. . . * ./» 

nudi cinque^/ La fauonfee il {^lel di tanti rat <\ , i, ' ^ 

«ofcmiQe q . Uit ‘ Di fua bellezza , e di fflendor paterno , v 

• l Chel lame de la doppia Augura Prole , 

*Mat fempre illu Slr era f Italia , e l Monde* \ 

Studio del Pa- 7)W»/ v irti* sd oQ ni fetenza adorni 
dre nell’aliena- P _ , »• »; • rT v 

re altamente i L altrui Hudioglt rende, e l vitto ejjempio (gto> 
figliuoli. Dellor CKAN ^ pjDRE,e’l buon gouernojfag*', 

tSà Ond'ei 

£ con dementa i lieut error perdona » . jVs 

Ond’ei grata abondanzj* ognbor mantiene?'. 

E quella, che de %egm e f aldo appoggio > > <n L 
Religione immaculat a ferba . iU v M> . 

E fembran voce hauer , cbebenedic4 M <S «vtO ■ ^ 
Le dipinte figure' l dì , eh' ti nacque r ; o',op> '.V 5 
Da t altro lato in militar fembiante o 

Del vero culto il degno P REN Z E amico 
v ‘ Stato 

*>a * * '*** * x 




Virtù buo- 
noi e vero 
cipe. 
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Acquifto lei 
Marchefaco di 
Saluzzo. 


SE'CDND O t . <fy 

S tato men fido al fitto fedele vnìa . 

Di che poi lunga , e periglio fa guerra 
Con magnammo corfempre [ottenne^' • A 

tNj la qual non rimafi arte 3 od infidia v 3 h. 

Forza y ò froda intentata : e tutto refe j V .U 0 
V ano y e fallace , vn genero fo ardire . > ' 1 . \ 

JQuiui egli fi ve de a et accorto Duce , 

£ di forte Guerrier con mano 3 e ciglio < - « 4Fr7qdi 1Re 

C os'i bene adempir tutte le parti , 

(h'ei filo fiembra effier dal Cielo eletto 
•A debellar l'tngtunofo Scita , • 
ai propagar la C bri filava Fede , 

A piantare in lì abel la Santa (rocef 
A trar di mano'l Gran Sepolcro à i cani 
Al fin r vettito di purpureo manto , 

E et ottro ornateli giouinetto crine , 

C on Aurea Croce a canto } intorno cinto 
Da [celta compagnia modellale graue 
Sedeua in dolce , e venerabil villa 
Del Gran Seruo de' Serui il Gran Tfepote 
Dal Zio mandato , e da la Santa Sede , 

Dopo’l diluuio rio (tarme »edi f angue y 'i 
C o*l ramo in man de la C elette Oliua . 

II or più degli altri qui t acuto [guardo 
Tifando il dotto , arnica Qucrengo , • ; 

vx .i l 2 \(hia- 


u cY> ti 

I IWi ‘ìkì 

' fcttxQ. 

«fiVVt.'j 

iVcVà 

t.\ 'jQ 


1 \ 


L’niuftriG.Se 
Reun€ Jifsimo 
Cardinale Al- 
dobrandino Le 
eatoà trattar 
«I 




bit.' 


t pace. 


Il f ig. Antonio 
Querengo Ca- 
nonico di Pado 
ua|, cortigiano 
principaliffimo 
di Roma, erodi 
tiflìmo.e dottif 
moto ogni (eie 
sa. 
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E I B R O 


H ohi 

: ;w. 


I. l 

) \Vv "S 


Chi Aro , e fouran de l'età nofira lume , v 

£ he tornei Sol col fuogioueuol moto 

L'vn'HemiJfero annotta, e t altro aggiorna, 

A Roma , à Radon’ l suo (plendore alterna » 

0 del frelo ( gridò ) r vera Colomba 5 

^be pace arrechi , e7 Mondo acqueti ,e porti 

Gioia , * f 'alute ouunque’l volo fiondi : 

reirara refe nt piangi Ferrea Città d’oro rende (li. 

Cardinale Ai- . , • • r 

doluaudmo. Che da te Vinta l vincitore amnje 

Co' suoi et eterna fé tenaci nodi u 

D'<xma paterna indi jfolubil cura: 

[pi foaue calor di zplo ardente , 

€ co’l dolce li cor , ch'efce dal fonte •» > 

De la tua pura angelica eloquenza, 

5af*c«£S Stempri bora l freddo adamantino smalto, 

cra’i kì di Fra Ch' armaua’l Regio cordi là da' monti , 

£uou . DuCa dl D* tquà hi NobdDV C E’I petto altero : 

E le nemiche lor <- voglie discordi 

In fede Vnisci , e’n saldo amor cangi ungi è 1 

0 te beato , eletto à tanta lode . V i : ^ 

Ma pii* beato 7 fortunato H EROE, " 

[ hor sott’ algtufìo suo tranquillo scettro » 

*T togato degli error danno fi , ed empi , 

Che cotanto hebbe sua pietate à schiuo , 

rostro racifi- V ede quel, eh et bramò molti , e moli anni . 

co d< ! Mirche . _ 

fiuo flùaiuiio, 1 E'Vt 
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uu<* vu ut uci avito U 

f/ fuo fludi i ricchi frutti goda, 
o Aeratine al fin ; eh’ et j oidi merta 


torte n’hine- 

ria goduta S. A. 
mila morte del 
Cromo vi afta» 
terpofe. 
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SECONDO. 69 

'Vedrà meglio ancor 3 fcl Citigli arride , 
i egli oda va dì del dotto GROMO i detti , 

d ‘ 

goderà 

rà quanti ha» T(egia potè fiate in terra 
r Beatifsimo poi Joura ogni flima 
* ETH EREO GROMO, à cui degna ri feru* 
ir la datura 3 e’I del di tanti 3 e tali 
'ioni , grafie , virtù 3 }auon , e pregi * 

O quanti ancora , oltra i già noti , ò quanti 
apparecchi* al fuo merto il Tfcfuperno 
.unge dapojfa , e da credenza humana . 
doro fia niella : e pur la terra aitar a 
K. e F ampie vene fue poco ne afeonde « ; 

? men ne chiudon l arche onufle 3 e gratti 
De' Sommi Regi , e de' Tiranni ingiù fli 9 
E de* rapaci mercatanti ingordi , 

Rispetto a quello , onctei pompo fo , e ricco 
Quejìo Secol farà , fh' Aureo dir affi \\ 

C on voce doppiamente al à>er conforme • \ ì v Ci 

T ai diero , e tanti à lui le amiche Stelle 0 

Doni , grafie , r virtìe , fauori , e pregi . • • 

Ma la f alate à gli egri corpi amici Acceani j ri . 

Speffo donata , e quella , onctei vioifee , ■*£« eccell ' d 

‘j, • i >■ n i. t ch * 1 cromo h« 

Co ogn occhio alletta , ogn intelletto abbaglia , oc u » s l'aitroi 

varie infirmici* 

•nv; Care, 


•itìoffioi''!? 
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Allude al lapia 
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A£owl>on 
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Ci 


Caro t &* amato ben , pur anco èlieue , 

'Prtfs' al poter l'età cadente inferma 
’Rinutgorire y e ritardar la fuga ' ' n 
Del T empo , e porre d i veloci anntl freno . 

E cotale anta in lui fa giunto àgli altri 
Doni y grafie , virtù , fattori , e pregi, 

A'tH fooi rime Ancoraci queffè quelyche'l tutto auanza ) 

fitjooi degli ani r eggto Ijouentem dtjufata foggia ' ^ 1 

Sanar de t alme i perigli o/i morbi s > 1 

Dar legge à t ire à i folli altrui defiri $ 

Affinar gt intelletti y e le memorie s 1 1 ' 

£ piegar sempre al ben Ihumane voglie 5 . 1 x - 

Hor chi di tanti mai colmo fi r vide 
Doni y grafie , e virtù , fauori , e pregi f 
Il Gromo fatto A bel J erbato , e nobile Domino u ’ • ^ 5 J? 

f/di Dogllaoit L °f cor g° • Ò ben tre volte , e quattro 

C olor felici fa' quaifie dato in Sorte ■ •' 

« D’vbbtdtre à Signor tanto perfetto , 

* ui fruire è regnar . Beato Jmpero , 

Oue huomy eh' Ama' 1 Saper ,regge ,e commanda 
0 qual gloria nhaurà la Patria , ò quale 
Gloria ygioia > ftlendor y forzjt , e fortuna 
L almo PRINc 1PE fuo>cui tutti hauranno 
*Del nouo ben non più f entità inuidta 
guanti n ha i Mondo Imperatori » e Regie 
l * i Uro* 
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